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Tazze sempre 
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www.cia.it

TESSERAMENTO 2017
insieme diamo alla terra il giusto valore

seguici su

La terra è rosa
Storie di donne E agricoltura

8 MARZO 2017

Ore 10.00 | Sala 20 Maggio 2012 
Terza Torre Regione Emilia-Romagna - Via della Fiera, 8  Bologna 

Proiezione del docu-film “La Terra è Rosa - Storie di donne e agricoltura” 
Un racconto vero ed emozionante di donne 

che hanno dedicato la vita all’agricoltura

Con la partecipazione di:
Simona Caselli - Ass. all’Agricoltura Regione Emilia-Romagna 

Cinzia Pagni - Vice-Presidente nazionale vicaria CIA
Franca Gordini - Coordinatrice regionale donne ANP-CIA

Associazione Giovani
Imprenditori Agricoli

Con il patrocinio di

GIORNATA Internazionale  della donna

PaVUllo nEl  
FRignano (mo) 
3 maRzo
ore 10
Produrre latte per il 
Parmigiano Reggiano
presso ristorante Da 
martino, Via Fondovalle 
Panaro, 39
Presentazione iniziativa: Ro-
berto Sighinolfi - Capo area 
Progeo Modena. Questi gli 
argomenti:
- I requisiti qualitativi del latte 
per Parmigiano Reggiano, i 
limiti posti dal disciplinare di 
produzione, le problematiche 
ricorrenti e quelle poste dalle 
nuove tecnologie di mungitu-
ra, conservazione e lavora-
zione (Marco Nocetti - Resp.
le servizio tecnico del Con-
sorzio Formaggio Parmigia-
no Reggiano)
- Gli aspetti genetici, ali-
mentari e gestionali per una 
produzione di latte da Par-
migiano Reggiano (Claudio 
Vezzani - Veterinario servizio 
tecnico Progeo)
- I servizi e l’offerta di Progeo 

 gli aPPUnTamEnTi 
a favore della zootecnia da 
latte (Uber Iori - Direttore ge-
nerale Progeo)
Conduzione e conclusione 
dei lavori: Marco Pirani - pre-
sidente Progeo.

bologna 
8 maRzo
ore 10
“la terra è rosa”
Sala 20 maggio 2012 
(Torre Tre Regione Emi-
lia Romagna, via della 
Fiera 8)
Iniziativa Anp Emilia Roma-
gna e Donne in Campo: sto-
rie di donne e di agricoltura. 
All’evento parteciperanno 
l’assessore alle Politiche 
agricole della Regione Emilia 
Romagna Simona Caselli, il 
vicepresidente Cia nazionale 
Cinzia Pagni e il segretario 
Anp nazionale Daniela Zilli.

PiaCEnza 
11-13 maRzo
Sorgente del vino live
Padiglione due, Piacen-
za Expo
Festa, lavoro, assaggi, ap-

profondimenti per scoprire 
vini unici e irripetibili, ma an-
che olio, miele e formaggio, 
pasta e biscotti. 
www.sorgentedelvinolive.org

longaRonE (bl)
18-19 e 24-26 maRzo
agrimont 2017, rasse-
gna sull’agricoltura e la 
zootecnia di montagna
Prodotti, attrezzature e mac-
chine per l’agricoltura e la 
zootecnia di montagna, i la-
vori boschivi e la lavorazione 
del legno. Spazi dedicati a 
florovivaismo e giardinaggio, 
agriturismo, prodotti tipici 

locali e regionali, gestione 
dell’ambiente e del territorio, 
riscaldamento naturale, erbo-
tisteria. www.agrimont.it

FoRlì 
5-7 aPRilE
Fieravicola
Fiera di Forlì S.p.a. 
Via Punta di Ferro, 2
50a edizione del Salone in-
ternazionale B2B dell’avicol-
tura. Un appuntamento che 
punterà molto sull’internazio-
nalizzazione e sull’organizza-
zione di filiera. Per info www.
fieravicola.com, press@fiera-
vicola.com.

Corso di marketing per la 
vendita diretta
È in programmazione il corso: ‘Marketing per la vendita 
diretta: la promozione e la diffusione del proprio prodot-
to’, finanziato per l’80% dalla Regione Emilia Romagna. 
L’obiettivo finale è la stesura di un piano di marketing mi-
rato, riferito al proprio contesto aziendale e locale. Sono 
previste 12 ore totali da suddividere in più giornate, diret-
tamente presso l’azienda agricola. Il costo a carico dell’im-
preditore è di euro 148,80. Per info silvia.pellino@gsbit.it 
tel. 346-2223062, Roberto Spagnoli tel. 347-8926550.
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Non è il lupo a far paura, ma la spessa coltre di ipocrisia 
che avvolge le istituzioni quando devono affrontare 

temi spigolosi: quello del canis lupus e le sue frequenti 
scorribande negli Appennini è certamente uno di quelli. 
Un argomento che piace tanto ai media perché il poderoso 
animale è il simbolo della natura selvaggia, di forza e 
bellezza allo stesso tempo, ma soprattutto ha la capacità 
di catturare l’attenzione di lettori e telespettatori. Parlar 
male di questo animale – o prendere provvedimenti sul 
suo contenimento quando diventa troppo invasivo - rende 
impopolari, attira le antipatie, scatena gli animalisti, 
sempre pronti a dare battaglia anche per elevare i conigli 
ad animali d’affezione. Se in certi ambienti genera 
malumore l’abbattimento controllato di specie come la 
nutria, figuriamoci quali reazioni è capace di scatenare se 
si parla di contenimento della specie canis lupus, durante il 
suo naturale comportamento predatorio verso le greggi.
Quando il ministro dell’Ambiente Gian Luca Galletti in 
sede di Conferenza Stato-Regioni ha dato il via libera 
(poi stoppato) ad un piano che prevede un abbattimento 
controllato fino al 5% degli esemplari presenti sul 
territorio nazionale, è stato sottoposto ad un vero e 
proprio linciaggio: dalle forze ambientaliste in primis, ma 
bacchettato anche da molta stampa.
Gli agricoltori non se la prendono con il ‘canide’, ma con 
la lentezza e le complicanze della proverbiale burocrazia 
che ostacola risarcimenti veloci ed equi. Dopo 46 anni 
di protezione integrale della specie e numerosi progetti 
che hanno supportato il reinserimento dell’animale nel 
territorio, ora l’incremento della sua presenza crea disagi 
e danni alle mandrie, un fenomeno tollerabile solamente se 
vengono attivate misure di supporto alle imprese, a partire 
dai risarcimenti veloci e certi. D’altra parte, se sono state 
liberate risorse per salvaguardare la specie selvatica, non 
si capisce perché non si debba fare altrettanto per tutelare 
le imprese. Tra le misure proposte in Conferenza Stato 
- Regioni, quella più estrema prevede un abbattimento 
controllato e selettivo del lupo, fino al 5% degli esemplari 
stimati nella Penisola, peraltro solo in situazioni di grave 
pericolosità. Il contestato provvedimento, a giudizio di 
Galletti, avrebbe rappresentato una ulteriore misura di 
contrasto contro un fenomeno che è in espansione e che 
mette a rischio aziende del territorio appenninico dove gli 
allevamenti ovicaprini sono assai diffusi. Nessuno vuole 
estirpare questa specie, ma va eradicato un pregiudizio 
secondo il quale una volta creato un percorso non lo si 
può più cambiare, anche quando le condizioni mutano 
nel tempo. Cambia il territorio montano, molto più aspro 
rispetto a mezzo secolo fa, più recettivo verso specie 
selvatiche, la cui alta densità diventa dannosa per le 
colture. Nessuno vuole una strage di lupi, quindi, ma 
gli agricoltori si aspettano ‘buon senso’ dalle istituzioni 
nell’affrontare un problema reale, che tocca le tasche di 
chi lavora in quota: anche loro vanno tutelati. 

Proteggiamo 
il lupo, ma anche 

gli allevatori 
Claudio Ferri, direttore Agrimpresa
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Dossier latte 
e formaggi

Crescono i mulini 
artigianali
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Patata Bologna 
Dop tutelata
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Il latte alimentare, il fresco in 
particolare, gode di un mercato 

locale, tutelato da normative che 
riconoscono il valore della prossimità 
tra il momento di mungitura ed il 
consumo. Per un paio di decenni il 
successo del latte Alta Qualità ha 
trainato la categoria, consentendo la 
giusta remunerazione agli allevatori 
ed all’industria, da qualche anno 
la competizione fra le catene 
distributive ne ha focalizzato le 
politiche promozionali sul latte, 
prodotto di consumo quotidiano, 
offrendo ai loro clienti prezzi bassi 
sulle spalle dei produttori. 
Molti consumatori si stanno 
orientando alle proteine vegetali, a 
discapito di quelle di origine animale; 
dal 2010 ad oggi il consumo di latte 
fresco è diminuito del 30% e non 
accenna a riprendersi, di questo 
passo nel 2020 registreremo un 
meno 50%. Il comparto chiede da 
tempo una corretta informazione 
istituzionale a salvaguardia 
di un alimento prezioso per 
l’alimentazione umana. 
Nel caso del latte, il calo dei consumi 
nazionali non è compensabile 
con l’export, dunque occorrono 
alternative di sbocco alla materia 
prima, in poche parole: differenziare 
prodotti e mercati. Nel 2010 il latte 
alimentare rappresentava il 60% 
del portafoglio di Granarolo ed 
oggi siamo intorno al 40, l’export 
rappresentava il 3% oggi siamo 
al 25%. Nel frattempo il gruppo è 
passato da 800 milioni di fatturato 
a un miliardo e duecento milioni, 
consentendo, in controtendenza con 
i consumi nazionali, di aumentare 
i conferimenti dei nostri soci da 
quattro a sei milioni di quintali 
annui. I consumatori intolleranti al 
lattosio crescono del 12% e la nostra 
linea Accadi, latte ma anche yogurt, 
panna, mozzarelle, ricotta etc. sta 
guadagnando quote importanti di 
mercato. 
Allo stesso modo crescono i 
consumatori che privilegiano 

prodotti bio e noi stiamo convertendo 
poco meno del 10% delle nostre stalle 
al biologico. Da qualche settimana 
siamo sul mercato con una linea a 
basso contenuto di sale e di grassi. Il 
mercato si segmenta e noi dobbiamo 
segmentare l’offerta, sono allo studio 
nuovi prodotti che incontreranno 
i bisogni ed i gradimenti di 
consumatori particolari: anziani, 
sportivi etc. Trasformiamo il latte 
in prodotti apprezzati dai mercati 
lontani (siamo presenti in sessanta 
paesi nel mondo). 

Per affrontare il futuro, occorre 
elaborare un proprio progetto di 
futuro e, nel nostro caso, occorre 
condividerlo con chi produce e chi 
consuma. La nostra è la filiera più 
corta, ogni giorno conferiamo il latte 
di mille allevatori in cooperativa 
ed ogni giorno dialoghiamo con 16 
milioni di famiglie. 
Siamo in grado di rispondere ai 
consumatori chiedendo ai nostri 
allevamenti di produrre tutto il latte 
che ci serve, la qualità che ci serve 
e con le modalità produttive (leggi 
benessere) che serve. 
Si chiama programmazione e 
presuppone un sentire comune lungo 
tutta la filiera, sotto l’ombrello di 
un marchio la cui reputazione fa la 
differenza.

Segmentare l’offerta e implementare il bio 
per contrastare il calo dei consumi di latte
Gianpiero Calzolari presidente del gruppo Granarolo
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Il Parmigiano riprende quota: scorte 
in calo e produzione in crescita
BOLOGNA – Gli Stati Uniti si confermano il primo mercato a 
livello internazionale (con un import pari a10 mila tonnella-
te), in Europa se ne consuma di più (oltre un 4%) mentre la 
Russia segna il passo: il Consorzio del Parmigiano Reggiano 
porta a sintesi una annata, quella del 2016, che pare sia da 
incorniciare, almeno se la si confronta con l’anno precedente 
in cui le quotazioni medie erano scese a 7,65 euro/kg. Il ‘re dei 
formaggi’ è quindi in ripresa, in particolare il balzo in alto dei 
prezzi c’è stato nella seconda parte del 2016, quando i prezzi 
all’origine da poco più di 8 euro/kg di giugno sono saliti ai 9,66 
euro/kg di dicembre, consentendo di chiudere l’anno con una 
quotazione media pari a 8,63 euro/kg, con un incremento del 
12% rispetto al 2015.
“Una decisa inversione di tendenza - sottolinea il presidente 
del Consorzio del Parmigiano Reggiano, Alessandro Bezzi - 
che continuiamo a registrare anche in queste prime settimane 
del 2017, con quotazioni vicine ai 10 euro/kg”.

“Siamo lontani - spiega Bezzi - dalle quotazioni medie del 2011 
e 2012 (rispettivamente 10,76 e 9,12 euro/kg), ma gli attuali 
valori, uniti alla buona tenuta dei consumi interni, ad un flusso 
di esportazioni che continua a crescere in modo rilevante e ai 
nuovi investimenti previsti dal piano quadriennale del Consor-
zio, creano condizioni complessive in grado di offrire migliori 
prospettive a quei 3.000 allevatori e 339 caseifici artigiana-
li che compongono il nostro sistema e che nel 2014 e 2015 
hanno pagato il prezzo di una pesante crisi”. I dati forniti dal 
presidente Bezzi e dal direttore Riccardo Deserti confortano 
queste previsioni, a partire da un andamento dei consumi in-
terni che ha registrato un incremento dello 0,3%, per arrivare 
poi al +5,8% segnato dai mercati esteri, che con oltre 49.000 
tonnellate rappresentano ora il 37% sul totale, con una quota 
raddoppiata negli ultimi dieci anni.
“In Italia - spiegano Bezzi e Deserti - gli effetti positivi delle 
nuove azioni del Consorzio a sostegno dei consumi si sono 
avvertite soprattutto nel dettaglio tradizionale e nelle vendite 
dirette (anche on-line) da parte dei caseifici, ma anche all’in-
terno della Gdo, con vendite sostanzialmente stabili in pre-
senza di una flessione degli altri formaggi duri Dop e di una 
crescita dei prodotti similari non Dop del 2%”. Decisamente 

positivi, e per alcuni aspetti sorprendenti, i dati sull’export, che 
stanno registrando un testa a testa tra Usa e Francia, per molti 
anni indiscusso mercato leader per il Parmigiano Reggiano. 
“Se si considera il fatto che proprio negli Stati Uniti e in Canada 
registriamo il concentrarsi di imponenti fenomeni di imitazione 
e di “italian sounding” che disorientano e danneggiano consu-
matori e produttori - sottolineano il presidente e il direttore del 
Consorzio - è evidente che questa crescita è particolarmente 
importante e rende evidente l’efficacia delle azioni intraprese 
in questi anni con le catene distributive nordamericane e gli 
esportatori, ma anche delle azioni di informazione e di denun-
cia rispetto a pratiche che in quei Paesi sono comunque rite-
nute legittime e non contrastate per legge, come invece acca-
de nell’Unione europea”.
Sulle prospettive future del Parmigiano Reggiano, orientate ad 
un cauto ottimismo, incide anche il calo delle scorte nei ma-
gazzini, con giacenze che al novembre 2016 apparivano del 
2,2% inferiori a quelle dello stesso mese 2015.
“L’insieme di questi fattori, ma soprattutto le nuove risorse 
che il Consorzio investirà a sostegno dei consumi - sottolinea 
Bezzi - consente di valutare senza eccessive preoccupazioni 
la crescita della produzione registrata nel 2016, che ha visto 
salire a 3.469.000 il numero delle forme, con un aumento del 
5,1%”. “Nel prossimo quadriennio - spiega al proposito il presi-
dente del Consorzio - investiremo 15 milioni in più sulla comu-
nicazione in Italia e all’estero e sulla vigilanza (in particolare 
sul prodotto grattugiato, cui sono destinate nuove risorse per 
1,25 milioni), e a questa cifra si aggiungeranno i flussi derivanti 
dalla contribuzione differenziata legata ai piani produttivi (una 
contribuzione aggiuntiva, in sostanza, a carico di quanti non 
rispettano i livelli produttivi assegnati), che per il 2016 ammon-
teranno a circa 5 milioni”.
“In un quadro di regole stabilite dai piani produttivi - che per il 
2017 prevedono un incremento dello 0,8% della produzione ri-
spetto ad una quota di riferimento che ammonta a 17.620.000 
quintali di latte destinato alla trasformazione - nostro obiettivo 
- prosegue Bezzi - non è comunque quello di “ingessare” la 
produzione, ma, al contrario, quello di aumentare le vendite in 
Italia e di rafforzare ulteriormente i progetti con gli esportatori 
per conquistare nuovi mercati, rafforzando ulteriormente an-
che tutto il sistema di vigilanza e di contrasto alle imitazioni”.
Nei primi dieci mesi del 2016, e nella sola Unione europea il 
Consorzio ha messo in atto più di quaranta azioni di contrasto 
in sede stragiudiziale, amministrativa e di denunce che hanno 
portato a interventi d’ufficio da parte delle autorità competenti 
in otto Paesi europei: emblematico, al proposito, quello avve-
nuto al Sial di Parigi, ma anche lo “stop” imposto in Polonia al 
deposito del marchio “Parmezza”.
Cinque interventi di diffida sono poi stati messi in atto negli 
Stati Uniti a carico di altrettante società che proponevano sal-
se, formaggi (alcuni contenenti anche cellulose), piatti pronti o 
confezioni di grattugiato ingannevolmente ispirate al Parmigia-
no Reggiano, tre in Vietnam, con opposizione del Consorzio 
al deposito dei marchi “Reggianto”, “Parmesan” (denomina-
zione in uso esclusivo al Consorzio) e addirittura “Parmigiano 
Reggiano”, precedute dal nome del produttore. Sui canali web 
sono stati effettuati 390 interventi di rimozione di offerte e siti 
ingannevoli.

g
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PARMA - Il momento è di 
quelli positivi. Il 2017, in linea 
con il secondo semestre del 
2016, si è aperto con inco-
raggianti quotazioni di mer-
cato per il Parmigiano Reg-
giano con il prezzo del pro-
dotto di dodici mesi intorno ai 
10 euro/kg, ma non bisogna 
abbassare la guardia e serve 
la massima attenzione per far 
in modo che trovino attuazio-
ne le strategie delineate dal 
Consorzio, vocate all’incre-
mento dell’export e al con-
trollo della produzione. 
A fare il punto della situazio-
ne sono stati Stefano Gonizzi 
ed Ermanno Mora, entrambi 
rappresentanti di Cia Parma 
all’interno del Consorzio. 
“Il mercato del parmigiano è 
vivo – commenta Gonizzi che 
nella sua azienda a Cozzano 
di Langhirano alleva 90 capi 
in lattazione più una 70ina di 
manze -. Dopo anni di diffi-
coltà, e nonostante la stagna-
zione interna, c’è stata una ri-
presa delle quotazioni di mer-
cato favorita dall’incremento 
dell’export e nonostante un 
aumento della produzione”. 
A certificare quest’analisi i 
dati resi noti dal Consorzio 

a fine gennaio. Le quotazio-
ni nel 2016 sono aumenta-
te del 12% rispetto all’anno 
precedente, stabili i mercati 
interni (+0,3%) e positive le 
esportazioni (+5,8%) che con 
49 mila tonnellate di prodotto 
rappresentano il 37% della 
produzione totale. I princi-
pali mercati esteri sono stati 
quello statunitense e quello 
francese. 
In crescita anche la produzio-
ne (+ 5,1% con il raggiungi-
mento di 3.469.000 forme nel 
2016), mentre le scorte sono 
in calo del 2,2%. 
“In questo contesto - sotto-
linea Gonizzi, che è anche 
presidente del caseificio San 
Bartolomeo di Cozzano – è 
molto importante l’applica-
zione del piano produttivo del 
Consorzio che prevede quote 
comprensoriali, superando le 
quali si ha una contribuzione 
aggiuntiva per le forme pro-
dotte in più: è un deterrente 
a produrre e una garanzia 
che tutela i produttori storici, 
fattori che saranno ancor più 
evidenti nel piano produttivo 
in fase di approvazione”. 
Questi concetti sono stati 
ripresi anche da Ermanno 

Mora, alla guida di un’azien-
da con 54 vacche da latte più 
allevamento a Fontanella-
to e conferente al caseificio 
Sant’Anna. “Si è ormai rag-
giunto il quorum di adesioni 
per l’approvazione dei nuovi 
piani produttivi 2017/2019. 
Questo garantirà una mag-
giore trasparenza, dati più 
aggiornati su latte e forme 
prodotte e una situazione 
maggiormente sotto control-
lo. I dati produttivi di gennaio 
confermano il buon compor-
tamento di Parma dove si è 
avuto un incremento della 
produzione solo dello 0,7% 
a dimostrazione che, nella 
nostra provincia, si stanno 
rispettando i parametri di cre-
scita. In ogni caso non basta-
no certo sei mesi con valori 
incoraggianti per cancella-
re cinque anni di difficoltà”. 
Per il prossimo quadriennio 
il Consorzio annuncia l’inve-
stimento di 15 milioni di euro 
sulla comunicazione, in Italia 
e all’estero, e sulla vigilanza 
– in particolare per il prodotto 
grattugiato -, cifra alla qua-
le si aggiungeranno i flussi 
derivanti dalla contribuzione 
differenziata legata ai piani 

produttivi 
(una con-
tribuzione aggiuntiva, in so-
stanza, a carico di quanti non 
rispettano i livelli produttivi 
assegnati), che per il 2016 
ammonta a circa 5 milioni di 
euro. Il punto di partenza è 
rappresentato dall’equilibrio 
tra la quota comprensoriale 
di riferimento e le quote lat-
te assegnate direttamente 
ai produttori. Si prendono a 
riferimento 17.550.000 quin-
tali di latte trasformabile nel 
comprensorio, garantendo 
però uno spazio di cresci-
ta fino al limite massimo di 
18.250.000 quintali di latte, 
corrispondenti all’ammontare 
complessivo delle quote latte 
assegnate agli allevatori. 
I produttori che rispetteranno 
la quota assegnata non sa-
ranno assoggettati ad alcuna 
contribuzione aggiuntiva, che 
invece scatterà in maniera 
modulare in relazione allo 
“sforamento”, partendo da 5 
euro per quintale latte sino 
al 3% di esubero per arriva-
re sino a 20 euro nel caso in 
cui la quota eccedente superi 
il 9%. 

“Ora è necessario rispettare 
le quote di produzione”
Cristian Calestani 
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RIMINI - La produzione di latte nel riminese porta con se una 
vicenda decisamente particolare, che ha rappresentato anche 
un unicum per il sistema delle autonomie locali e che ci riporta 
al 2006, quando con oltre l’83% dei voti favorevoli, un referen-
dum popolare (trasformato in legge nel 2009) ha dato il via ad 
un nuovo disegno dei confini della provincia di Rimini, con il 
passaggio dei 7 comuni montani dell’alta Valmarecchia dalla 
regione Marche all’Emilia Romagna.
Questi territori rappresentano un prezioso arricchimento in 
termini paesaggistici e della biodiversità: l’alta Valmarecchia 
offre infatti una natura variegata, una vegetazione aspra ed 
avvolgente con fitti boschi, habitat di una fauna ricca e rappre-
sentativa. Si sa, quella dell’Appennino della bassa Romagna 
è una zona agricola ingenerosa dal punto di vista della so-
stenibilità economica ed ambientale, ma è perfetta però per 
il pascolo, quindi per allevamenti non intensivi, ed è proprio 
qui che si concentrano le aziende zootecniche più rappresen-
tative della provincia. Nel 2016 si registrano in provincia di 
Rimini 265 allevamenti bovini, di cui 244 dediti all’allevamento 
di animali da carne, uno misto e 20 dediti alla produzione di 
latte. La fotografia è soprattutto quella di piccole aziende fami-
liari, che operano appunto principalmente nella zona montana 
del riminese, svolgendo anche una funzione di salvaguardia 
del paesaggio, caratterizzato da terreni disagiati e soggetti a 
frane: qui l’opera dell’uomo può contribuire a preservare e li-
mitare le intemperanze della natura.
Tra questi piccoli imprenditori agricoli c’è Mirko Camporesi che 
a pochi chilometri da San Leo, insieme alla moglie e ad uno 
dei figli, conduce un’azienda zootecnica su 40 ettari, con una 
cinquantina di capi di razza Frisona e Jersey e una settantina 
di ovini. Delle vacche, circa 35 sono in lattazione e quasi tutto 
il latte è trasformato in formaggi, venduti poi direttamente nei 
mercati settimanali a chilometro zero di Rimini, Santarcangelo 
e Novafeltria. Quando chiedo a Mirko cosa contraddistingue 
il suo latte e i suoi formaggi, la risposta è immediata: “La fre-
schezza! È quella che fa la differenza. Io oggi mungo il latte e 
domani è già in vendita fresco o trasformato.”  
Ovviamente la qualità del latte è fatta dall’alimentazione e dal 
benessere degli animali: “Noi non acquistiamo mangimi, ma 
solo materie prime come mais e soia, mentre crusca e orzo li 
abbiamo in azienda. Insomma, facciamo proprio come si face-
va una volta - continua Mirko -. Qui poi, a 700 metri di altezza, 
il foraggio è davvero particolare. Il fieno dei nostri pascoli è ec-
cezionale, molto profumato e vario, non è solo a base di erba 
medica, che quella è un po’ amara e si sente poi nel formag-
gio. Ci sono fiori ed erbe spontanee che danno ottima qualità 
e bontà al prodotto”. Mirko ci tiene anche a sottolineare che in 
azienda si fanno uno o al massimo due tagli e, si sa, che quello 
raccolto tra maggio e giugno è il fieno migliore. “Gli animali poi 
non sono stressati, e anche questo è un aspetto significativo 
per la qualità del latte: 7 mesi all’anno sono fuori ai pascoli e 
i 4 che passano nelle stalle sono nel 50% dei casi slegate, 
ma grazie ai finanziamenti del prossimo Psr ci si organizzerà 
per ridurre questa percentuale a zero”. Con una lavorazione 
di 4/5 quintali di latte ogni giorno, la produzione di latte vac-
cino si attesta su una quota di 1.800 quintali, da aggiungere 
al quantitativo ricavato dagli ovini, che vengono munti solo 5 
mesi all’anno. Una piccola parte del latte viene destinata alla 
produzione della caciotta Dop di Urbino, poi tolto un 20% che 

viene venduto imbottigliato fresco e pastorizzato, il resto del 
latte viene trasformato in azienda per farne yogurt, formaggi a 
pasta morbida, mozzarelle - rigorosamente filate e mozzate a 
mano -, ricotta mista e di mucca e poi il formaggio stagionato 
misto e di mucca, nella versione classica oppure sotto il fieno o 
in foglie di noci. La regina della piadina ovviamente è la casa-
tella, che è una versione più consistente dello squacquerone, 
gustosa per la sua freschezza!

Spostato un po’ più a sud della provincia di Rimini, in zona 
Val Conca, si trova invece la Società agricola Le Querce di 
Stefano Serafini, a Gemmano. “L’azienda esiste da oltre 60 
anni: è stato mio nonno ad iniziare tutto e oggi la porto avanti 
insieme ai miei genitori, ultrasettantenni, ancora attivi in tutte 
le operazioni in azienda”, racconta Stefano, felice di fare que-
sto mestiere che gli permette di stare a contatto con la natura e 
di prendersi cura degli animali. “Diversamente – racconta - un 
lavoro del genere, con i ritmi che richiede, la burocrazia che 
ti affoga e i guadagni che ti dà, non sarebbe sostenibile”. In 
azienda si conducono 60 ettari di terreno, in parte di proprietà 
e in parte in affitto: 10 coltivati a vigneto e ulivo e 50 a foraggio 
e cereali per l’alimentazione degli animali. Le razze in azienda 
sono Frisona e Jersey, entrambe iscritte a libro genealogico. 
La produzione principale è quella del latte: “Ad oggi abbiamo 
50 vacche in lattazione e produciamo 3.000 quintali di latte 
all’anno; di questi l’80% è conferito al gruppo Granarolo e il 
resto lo vendiamo direttamente”, racconta Serafini. La vendita 
diretta è fatta attraverso i 2 distributori automatici della zona, 
mentre una piccola parte del latte viene trasformata da terzi 
per la produzione casearia. “Condurre una azienda zootecnica 
in alta collina ha pregi e difetti: da una parte si sostengono co-
sti più alti per la lavorazione e gestione dei terreni che hanno 
rese più basse, dall’altra - spiega Serafini - la qualità del latte 
fa la differenza”. 
“Anche la vendita diretta è sempre stata un grande aspetto di 
valore per il nostro prodotto - continua – , prima, grazie all’ar-
rivo dieci anni fa dei distributori automatici, oggi, anche grazie 
allo spaccio aziendale, dove vendiamo anche olio e carne pro-
dotti da noi.” Quella della filiera corta e controllata è un ele-
mento fondamentale per queste piccole aziende, che grazie 
alla vendita diretta sono in grado di trovare adeguata remu-
nerazione economica, oltre che un’ottima occasione per fide-
lizzare il cliente offrendo prodotti sempre freschi e di qualità. 

I formaggi di montagna che 
si affacciano alla Riviera riminese
Francesca Magnoni

g



9

attualità

PIACENZA - Il mercato del latte per il 2017 dovrebbe essere 
caratterizzato da un aumento dei prezzi, per cui si può prefi-
gurare una “prudente fiducia”. Sarà possibile una equilibrata 
ripresa dei mercati se sarà favorita da un possibile dialogo 
all’interno della filiera e da accordi che salvaguardino un equi-
librio del mercato, più favorevole agli allevatori grazie ad un 
più che mai necessario riequilibrio della filiera.
I primi sei mesi dell’annata lattiero casearia 2016 erano stati 
quasi disastrosi per il prezzo del latte ed inevitabilmente erano 
scesi anche di prezzi dei formaggi a lunga stagionatura. Le 
incongruenze derivanti dalla fine del regime delle quote dopo 
25 anni, avevano determinato un aumento importante della 
produzione europea ed una conseguenze eccedenza di offer-
ta sui mercati. La situazione poi è gradualmente migliorata ed 
anche il latte spot ha raggiunto buone quotazioni (fino a 45,36 
euro per 100 litri) per attestarsi ora su una media di 38 -39. 
Ma il vero, reale obiettivo per assestare il mercato, dovrebbe 
essere quello di una produzione pari all’effettiva domanda ed 
intanto, sottolineano gli esperti, si può parlare di prudente fidu-
cia, resa possibile da un probabile aumento del prezzo del pe-
trolio (favorito dal recentissimo accordo tra paesi produttori). 
Bisogna puntare al mercato cinese che ha diminuito le polveri 

di latte e sta aumentando l’export di confezionato e su quello 
russo, in vista della probabile fine dell’embargo.
L’export sta andando bene, l’8,46% in più, anche se ha un 
po’ rallentato. Il prezzo del latte si aggira oggi attorno a 0,38 
euro/l. ma salirà sicuramente, mentre quello destinato a grana 
sarà mediamente attorno a 0,43,21 euro/l”. Quindi c’è un inizio 
d’anno 2017 sicuramente positivo. Infatti, le ultime quotazio-
ne del Grana Padano sono state di 7,30/7,40 euro al kg per 
stagionato di circa 10 mesi, mentre il Parmigiano Reggiano 
stagionato 12/13 mesi ha raggiunto anche i 9,30/9,40 euro al 
kg, con una differenza di ben 2 euro al kg. Il latte alimenta-
re tornerà ad essere pagato a 0,39-0,40 euro al litro (più iva 
di legge). Prospettive più tranquille quindi per tutti i soci delle 
cooperative lattiero casearie e per tutti i produttori di latte com-
pravenduto. Ciò è sicuramente dovuto alla crescita dell’econo-
mia e della popolazione mondiale che sta determinando una 
rapida espansione della domanda di prodotti a livello globale, 
in particolare nei paesi “emergenti” come quelli del Sud-est 
asiatico, Sud America e Medio Oriente, dove si riscontra un 
aumento del reddito pro-capite e vengono progressivamente 
superati dei modelli alimentari tradizionali a favore di diete con 
maggior presenza di proteine animali. Un fatto a nostro favore 
deriva dalle previsioni di Oecd-Fao che indicano il comparto 
lattiero caseario come uno dei settori più dinamici nel prossi-
mo decennio e quindi indicano una evoluzione positiva della 
domanda di tali prodotti. Gli ultimi dati indicano le consegne 
del latte nazionale a +2,51% pari a 11.440.853 ton.
In Emilia Romagna l’aumento è del 3% rispetto al 2015 pari 
a 1.813.183 ton., con un aumento in quasi tutte le province 
(le maggiori per Modena, Piacenza e Parma), tranne Ferrara, 
Forli-Cesena e Ravenna.

Superato il difficile momento per il 
latte: prudente fiducia per il 2017

C’è anche il gelato nell’attività di Agri Piacenza latte, 
un Consorzio a cavallo di Lombardia ed Emilia Romagna
PIACENZA - A Piacenza c’è un Con-
sorzio (Agri Piacenza Latte) che si 
può definire quasi unico perché è tra 
i pochissimi in Italia ad essere pre-
sente, oltre che in Emilia Romagna e 
Lombardia (riconosciuta come OP in 
entrambe le regioni), in Piemonte, Ve-
neto, Trentino e Friuli. Conta oltre 180 
soci per un totale di 1.800.000 quintali 
annui gestiti direttamente e fa parte, 
con altre sei strutture, di OP Latte Ita-
lia, ovvero 1.000 soci e un milione di 
tonnellate.
“Abbiamo superato un periodo molto 
difficile - ricorda il direttore Roberto 
Arata - ora la situazione si è stabiliz-
zata, ci sono consistenti segnali di ri-
presa favoriti da un minor export da 
Germania, Francia e Olanda ed un 
prezzo che varia dai 38 ai 40 centesi-
mi. Hanno giocato a favore le misure 
Ue per ridurre le produzioni, l’export 

continua ad andare bene e quindi le 
previsioni per il 2017 sono per una 
stabilizzazione del mercato. Questa 
continuità dovrebbe finalmen-
te rassicurare gli allevatori 
ed incentivare gli investi-
menti. 
Da parte nostra, oltre a 
proseguire in quella che 
è la nostra principale 
“mission”, ovvero la com-
pravendita del latte dei 
soci, continueremo e poten-
zieremo la produzione, come 
quella di Grana Padano Dop presso 
il nostro caseificio di Cortemaggiore, 
dove verrà costruita una nuova strut-
tura per la stagionatura. 
Intanto proseguirà la produzione di 
Dop anche presso il caseificio Serafi-
ni di Gossolengo e quella del “Bianco 
d’Italia”, in un altro caseificio, un for-

maggio a pasta dura.
Bianco d’Italia è un formaggio pro-

dotto con caglio non animale, 
utilizzando solo latte italia-

no di qualità con la più 
recente e innovativa 
tecnologia”. Non va 
dimenticato inoltre 
il Gelato di Piacen-
za in costante ascesa 
di vendite. Insomma, 

una diversificazione 
produttiva per valoriz-

zare sempre al meglio il 
latte dei soci e consentire loro 

un’adeguata remunerazione. Il cre-
scente aumento del loro numero ed 
in diverse regioni, è la dimostrazione 
della bontà di queste strategie portate 
avanti da 17 anni, sempre cercando di 
prevenire tempestivamente gli anda-
menti del mercato.
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La valutazione del benessere negli 
allevamenti bovini da latte
Alessandro Gastaldo, Marzia Borciani - Centro ricerche produzioni animali – Crpa S.p.A.

L’Indice di benessere dell’al-
levamento – Iba è un sistema 
messo a punto dal Crpa che 
stima la potenzialità dei meto-
di d’allevamento e delle strut-
ture a fornire un certo livello 
di benessere degli animali. Si 
tratta di uno strumento che 
viene utilizzato per identifi-
care i punti deboli (criticità) di 
un’azienda, permettendo al 
titolare di fare interventi mirati 
di adeguamento.
Il sistema Iba prevede le se-
guenti azioni in successione:
1. sopralluogo aziendale con 
compilazione di una checklist 
che permette l’attribuzione di 
punteggi di merito relativi al 
benessere animale;
2. input dei dati raccolti su 
apposito programma di archi-
viazione dei dati e valutazio-
ne del benessere animale;
3. restituzione automatica da 
parte del programma di cal-
colo dei punteggi parziali e 
totali, delle eventuali criticità 
e della classificazione finale 
dell’azienda;
4. compilazione di una sche-
da aziendale riassuntiva che 
posiziona l’azienda in uno dei 
livelli di benessere presta-
biliti e individua le più gravi 
carenze riscontrate, al fine di 
consentire alle aziende di ap-
portare quelle modifiche mi-
rate che possono migliorare il 

livello di benessere dei propri 
animali.
Il rilievo in allevamento con 
la checklist aziendale Iba 2.0
La nuova checklist aziendale, 
definita Iba 2.0, è composta 
da 7 schede: A – Aspetti ge-
nerali, B – Edificio, C – Vac-
che in lattazione, D – Vacche 
in asciutta, E – Bovini da 
rimonta, F – Vitelli presvez-
zamento, G – Vitelli post-
svezzamento. Per ogni unità 
aziendale, intesa come entità 
produttiva completa identifi-
cata da una ragione sociale, 
è necessario compilare una 
scheda generale (scheda A), 
una scheda per ogni edificio 
zootecnico (scheda B) e una 
scheda per ogni categoria 
bovina stabulata all’interno 
di un singolo edificio (schede 
C, D, E, F, G). All’interno di 
ogni edificio e per ciascuna 
categoria di animali vengo-
no prese in considerazione 
le diverse aree funzionali: 
la zona di riposo, la zona di 
alimentazione e le eventuali 
zone di esercizio esterne e di 
mungitura.
Parametri considerati
Il sistema Iba e, in particolare, 
i suoi parametri sono basati 
sulle più recenti e autorevoli 
esperienze scientifiche inter-
nazionali, sulle conclusioni, 
raccomandazioni e analisi 

dei rischi riportati in 5 opinioni 
Efsa (2009) e sulla legislazio-
ne vigente, ossia sulle norme 
specifiche per il benessere 
dei vitelli (direttiva 2008/119/
CE recepita con decreto legi-
slativo 7 luglio 2011, n. 126) e 

sulla normativa generale per 
la protezione degli animali 
negli allevamenti per le altre 
categorie bovine (vacche e 
bovini oltre 6 mesi di età) (di-
rettiva 98/58/CE recepita con 
decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 146). I rilievi diretti 
sugli animali sono basati sul 
protocollo Welfare Quality.
Complessivamente, i para-
metri considerati ai quali vie-
ne assegnato un punteggio 
sono 412, di cui 382 relativi 
ai rilievi indiretti e 30 relativi 
ai rilievi diretti sugli animali.
Classificazione delle azien-
de, criticità e interventi mi-
gliorativi
Il sistema di valutazione Iba 

attribuisce un indice di be-
nessere a ciascuna azienda 
valutata; il valore dell’indice 
posiziona l’azienda in uno dei 
6 livelli prestabiliti di benes-
sere animale: da 1 – Livello 
pessimo a 6 – Livello ottimo.

Valutazioni Iba eseguite
Il sistema Iba è stato adottato 
ufficialmente in Regione Emi-
lia Romagna come metodo di 
misurazione del livello mini-
mo di benessere animale nel 
settore bovino, per accedere 
alla Misura 215 relativa ai 
pagamenti per il benessere 
animale del Programma di 
sviluppo rurale. In pratica, il 
raggiungimento della classe 
3 della metodologia di valu-
tazione indica che l’azienda 
raggiunge un livello adeguato 
di benessere. Il sistema Iba è 
stato utilizzato per la valuta-
zione di 1.385 allevamenti 
bovini, di cui 1.118 da latte e 
267 da ingrasso.

PARAmEtRi ConsidERAti dALLA mEtodoLogiA iBA suddivisi fRA RiLiEvi indiREtti E diREtti

Rilievi Parametri considerati
RILIEVI INDIRETTI
Aspetti gestionali

Dati riproduttivi, controllo di impianti, addestramento e formazione sul benessere del personale di stal-
la, interventi eseguiti sugli animali (decornazione, taglio coda, pareggiamento unghioni), analisi qualità 
acqua di bevanda, tipo di alimentazione, frequenza di pulizia della mangiatoia, il tempo max di perma-
nenza delle bovine in zona di attesa, strutture per parto e isolamento, piani di controllo mastiti, mosche 
e roditori, quantità media di lettime distribuita in zona di riposo alle vacche e frequenza di asportazione 
delle deiezioni da corsie, box del toro da riproduzione (se presente), caratteristiche di zona d’attesa pre-
mungitura e sala di mungitura, numero di cellule somatiche

RILIEVI INDIRETTI
Strutture d’allevamento

Indice di densità, isolamento del tetto, ventilazione naturale, correnti d’aria fredda e irraggiamento solare 
diretti sugli animali, livello di illuminazione naturale e artificiale, stato di conservazione e livello di pulizia 
degli ambienti degli ambienti d’allevamento

RILIEVI INDIRETTI
Sistemi di stabulazione per 
le diverse categorie bovine

Tipo di stabulazione, superficie di stabulazione per singolo capo, numero di posti a dormire e a mangia-
re, dimensioni di cuccette, corsie e passaggi, tipo e n. di abbeveratoi, spazio alla mangiatoia per singolo 
capo, raffrescamento estivo, zone di esercizio (paddock), tipo di materiale utilizzato come superficie di 
riposo, tipo di pavimento delle corsie

RILIEVI DIRETTI
Vacche da latte

Pulizia corporea, body condition score (BCS), alterazioni del mantello (zone senza pelo, lesioni o gonfiori 
negli arti posteriori, anteriori e nel resto del corpo), scoli nasali, oculari e vulvari, difficoltà respiratoria, 
diarrea e condizioni unghione, zoppie (locomotion score), movimento in fase di alzata dalla cuccetta

RILIEVI DIRETTI
Bovini da rimonta e vitelli

Pulizia corporea, aree prive di pelo, scoli nasali e oculari, diarrea
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CESENA – È stato siglato nei giorni scorsi a Cesena il “Pro-
tocollo d’intesa per l’applicazione delle buone pratiche agri-
cole e la salvaguardia del patrimonio apistico”, sottoscritto da 
Assosementi, assieme al Consorzio delle organizzazioni di 
agricoltori moltiplicatori di sementi (Comas), dalle Associazio-
ni degli apicoltori della regione Emilia Romagna e dall’Unione 
nazionale imprese di meccanizzazione (Unima). Il documento, 
teso a condividere una strategia comune per la tutela delle at-
tività apistica e sementiera, è stato firmato dai rappresentanti 
delle suddette organizzazioni, dinanzi all’assessore regionale 
all’Agricoltura, Simona Caselli. Una recente relazione della 
Commissione europea vede l’Italia tra i 6 maggiori produttori 
di miele in Europa, avendo superato le 23.000 tonnellate nel 
2015.
“L’obiettivo è di salvaguardare il patrimonio dei pronubi e la 
biodiversità vantata dal nostro Paese - ha dichiarato Giuseppe 

Carli, presidente Assosementi. Una delle prime iniziative sarà 
di istituire un tavolo di lavoro al fine di condividere le problema-
tiche dei settori e individuare le migliori soluzioni per la corretta 
difesa delle coltivazioni sementiere, garantendo nel contempo 
la salute delle api e quindi dell’ambiente. Grazie a tale intesa 
che ha visto la piena collaborazione di tutte la parti coinvolte, 
verrà promossa la realizzazione di strumenti informativi e di 
momenti formativi per gli operatori, al fine di accrescere la co-
noscenza delle tecniche produttive e delle normative in vigore, 
sapendo di poter contare sul coordinamento e sulla collabora-
zione del Servizio fitosanitario regionale dell’Emilia Romagna”.
“L’attività di produzione delle sementi, su cui il nostro Paese 
vanta un primato - ha concluso Carli -, non può prescindere 
dalle api, che svolgono un ruolo fondamentale per la tutela 
della biodiversità e forniscono un’imprescindibile supporto alle 
produzioni sementiere attraverso l’impollinazione”.

Siglato un protocollo di intesa per tutelare il patrimonio apistico

BOLOGNA - Quello che prima era il Consorzio della patata di Bolo-
gna Dop ora è diventato Consorzio di tutela patata di Bologna Dop. 
Alberto Zambon, presidente del Consorzio, nel presentare il nuovo 
organismo ha precisato che “il percorso burocratico è durato quasi 
16 anni.
È la naturale evoluzione del riconoscimento di un prodotto del ter-
ritorio - ha continuato Zambon - che come tutte 
le Denominazioni di origine è prima di tutto 
una proprietà intellettuale del territorio ed 
espressione dell’alto livello di aggrega-
zione del sistema pataticolo bologne-
se, che ha saputo esprimere punte 
di eccellenza qualitativa come ap-
punto la patata di Bologna Dop, 
un prodotto frutto della tradizione 
agricola, di areali vocati, sapienza 
produttiva, innovazione e impegno 
costante”. 
Il 28 dicembre scorso il Consorzio ha 
ottenuto l’autorizzazione del ministero 
ad operare conformemente alla normativa 
vigente, ed ora è in grado di tutelare una patata 
esclusiva attraverso gli strumenti della Comunità europea, “al fine di 
promuovere il legame fra produttori, territorio, gusto e tradizione”, ha 
affermato il presidente. 
Il Consorzio si propone di dare nuovo slancio al tubero bolognese di 
cui oggi si producono 11.000 tonnellate certificate, delle quali però 
solo 6.000 vengono vendute col bollino, il resto finisce declassato 
come prodotto convenzionale. La differenza di prezzo tra il prodotto 
certificato e quello convenzionale oggi è di appena 5-6 centesimi al 
chilo. Gli ettari coltivati in Italia sono 50 mila, l’11% dei quali è pro-
dotto in Emilia Romagna (5.500 ettari) e la certificazione della Dop 
avviene su 350 ettari. In termini di volumi, l’Italia produce 1.450.000 
tonnellate: di queste, 215.000 provengono dall’Emilia Romagna e 
11.000 dalla provincia di Bologna.
“Sotto i 26-27 centesimi al chilo diventa duro per i produttori fare red-
dito – ha concluso Zambon – ma cercheremo di far capire ai buyer 
della Gdo il valore della nostra filiera certificata e di un prodotto che 
è unico per qualità e valorizzazione in cucina”.

È nato il Consorzio di tutela 
patata di Bologna Dop

Carta d’identità 
Originaria di un territorio dalla grande tradizione 
pataticola, la patata di Bologna Dop (la prima pata-
ta italiana insignita della Denominazione d’origine 
protetta), ottiene il riconoscimento definitivo euro-
peo nel 2012, a tutela di quello che è considerato un 
prodotto d’eccellenza e di altissima qualità. 

La varietà Primura si è infatti imposta, da oltre 30 
anni, nella provincia di Bologna per le qualità 

organolettiche e l’idoneità a tutti gli usi. Dalla 
forma allungata, la Primura ha una buccia li-
scia, di colore chiaro, occhi pronunciati e una 
polpa consistente di colore giallo paglierino.
Una varietà eccellente, coltivata in un ambien-
te ottimale da agricoltori che operano avendo 

in comune, oltre che un disciplinare di produ-
zione, anche il grande obiettivo di soddisfare e 

gratificare il consumatore che acquista un prodot-
to genuino, buono, dalla provenienza certificata. 
Il Consorzio di tutela, che può associare solo pro-
duttori e confezionatori iscritti al piano dei control-
li, comprende i produttori agricoli rappresentati 
dall’Organizzazione di produttori Assopa, 3 coopera-
tive e 6 commercianti privati: questi, 
insieme, si sono uniti per tutelare 
la qualità, la storicità, l’appar-
tenenza al territorio di questa 
varietà, tanto eclettica in cu-
cina quanto importante per 
l’economia del comprensorio 
bolognese.
Oggi nel nuovo Consorzio di tutela, oltre ai 
produttori, sono coinvolte aziende commerciali pri-
vate e cooperative: 
Apofruit Italia S.C.A. - Basch - CESAC S.C.A. - Fuitem 
& Orsini Fruttaexport S.R.L. - Ortofrutticola Parma 
S.R.L. - Patfrut S.C.A. - Orsini Ercole S.R.L. - Pizzoli 
S.p.A. - Romagnoli F.lli S.p.A.g
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DALLA REDAZIONE - Non possiamo parlare solo di farina, 
ma di farine. Meglio usare il plurale perché in vendita se ne 
trovano di tantissime tipologie e difficile diventa la scelta. 
Farine bianche o nere, integrali o raffinate, macinate a 
pietra o da grani antichi. I prezzi poi variano tantissimo. 
In particolare quando si confrontano le farine “tradi-
zionali” con quelle “speciali”, con le miscele e i pre-
parati, il cui costo lievita. 
E poi c’è il mondo del biologico. “Un settore in que-
sti ultimi anni in continua crescita – sottolinea Paolo 
Carnemolla, presidente di Federbio, Federazione ita-
liana agricoltura biologica e biodinamica – che ha dato 
valore e opportunità a tanti nuovi operatori e ha incontrato 
le richieste dei consumatori”. 
Se i grandi numeri li fanno i grandi mulini o le grandi indu-
strie, è anche vero che i piccoli stanno crescendo. È il caso 
dei produttori di grano e titolari di mulini che per necessità, 
ma anche per passione, si dedicano ai sapori più antichi e ai 
prodotti attorno ai quali si costruirono le maggiori civiltà della 
storia. Sono realtà che hanno scoperto, o stanno scoprendo 
un nuovo modo di fare agricoltura. E che credono in un futuro 
ricco di possibilità. 
“Arrivare al mercato oggi con il biologico è più facile anche 
per i più piccoli. – rileva ancora Carnemolla – Se è vero che 
il biologico cresce perché la grande distribuzione si è accorta 

dei cambiamenti strutturali dei consumatori, è anche vero che 
i mercatini territoriali con i loro prodotti tipici sono attenti alla 

vendita”. 
Lo sanno bene Luciano Righini e Paola Dall’Osso 

dell’Azienda agricola Torre dei Campani sulle 
colline emiliane di Castel San Pietro Terme, che 
circa sette anni fa hanno avviato l’attività di un 
mulino a pietra, “ritornando al passato – dice 
Luciano - cercando da esso di prendere ciò 
che può essere il futuro”. Un insegnamento e 

un lavoro in banca lasciati per lavorare, anche 
per conto terzi, 250 ql.i circa di grani antichi ma 

anche orzo e farro, tutto doverosamente biologico. 
“Non siamo i soli – racconta ancora Luciano –. In questi ultimi 
anni anche tanti altri piccoli agricoltori trasformano il grano dei 
loro terreni per proporlo in azienda o nei mercatini dei produt-
tori, in forte espansione. C’è una tendenza a dare maggiore 
rilevanza alle proprie produzioni. Il mulino è diventato per noi 
un’opportunità in più, e il fatto che sia a pietra diventa un va-
lore aggiunto”. 
Una breve esperienza è stata fatta anche con i semi di cana-
pa. “Sì - dice ancora Luciano -. È stato un tentativo, una prova. 
I tempi non sono ancora maturi per lavorare questo alimento, 
ma è importante parlarne”. 
Farina e pasta anche da chi non potresti aspettarti. 

I piccoli mulini crescono e macinano cereali antichi e biologici
Alessandra Giovannini

4

http://www.romandiola.it


13

attualità

I piccoli mulini crescono e macinano cereali antichi e biologici
Alessandra Giovannini

Le tante sfumature delle farine
La farina di grano duro, più comunemente definita semola, si presenta granulosa al tatto e 
di colore giallognolo. Viene utilizzata soprattutto per la preparazione di paste alimentari. 
La farina di grano tenero è soffice e di colore bianco e viene utilizzata per fare pane, 
pasta, torte e biscotti. La farina bianca è classificata in base a tre elementi: il contenuto di 
ceneri (indica i residui di minerali e ossidi), l’abburattamento (definisce quanta parte del 
chicco viene utilizzata e quindi il grado di raffinazione) e la quantità di proteine. 
In base a questi parametri, la legge stabilisce cinque classi di farina: farina 00, farina 0, 
farina 1, farina 2, farina integrale. 
Ci sono poi altre farine che, mescolate nella giusta quantità a quella di grano tenero, pos-
sono essere impiegate nella produzione di pane e pizze. La farina di farro, di avena, grano 
saraceno, mais, orzo, riso, segale, castagne, kamut, miglio, quinoa, ceci, fagioli, patate. Ne-
gli ultimi tempi, come abbiamo anche ricordato 
nel numero di agosto di Agrimpresa dello scorso 
anno, si stanno diffondendo farine ottenute da 
frumento appartenente a varietà antiche come 
Senatore Cappelli, Tumminia, Ruscello, Mono-
cocco Enrik. Spesso si tratta di grano coltivato 
in modo biologico e macinato a pietra, che ga-
rantisce un prodotto scuro, grezzo e soprattutto 
integro perchè contiene tutto il chicco. 
Per i celiaci, intolleranti al glutine, servono farine ottenute da cereali privi di questo ele-
mento come il riso, il mais, il miglio, il sorgo o il grano saraceno. Sulle confezioni di tutti i 
prodotti alimentari è obbligatorio indicare la sicura o eventuale presenza di questo com-
ponente.

i numeri 
Secondo la fonte Italmo-
pa, nel 2013 in Italia era-
no presenti 358 molini 
che lavoravano oltre 10 
milioni di tonnellate di 
frumento e che nel com-
plesso assorbivano 4.600 
addetti. 
La produzione nazionale 
ammontava nel 2014 a 4 
milioni di tonnellate circa 
di frumento tenero, 3,8 
milioni di semole e circa 
3 milioni di crusche, per 
un fatturato complessivo 
dell’industria molitoria 
che nel 2014 si è atte-
stato a circa 3,8 miliardi 
di euro. La distribuzione 
territoriale dei molini 
segue la vocazionalità 
produttiva della materia 
prima lavorata. I molini 
a frumento tenero sono, 
infatti, localizzati preva-
lentemente nelle regioni 
del Centro-Nord Italia 
(Emilia Romagna, Pie-
monte, Veneto, Umbria e 
Lombardia) mentre i mo-
lini a frumento duro nelle 
regioni del Sud (Puglia e 
Sicilia). 
Per quanto riguarda la 
materia prima lavorata, 
dall’analisi dei dati Istat 
risultava che le produzio-
ni nazionali di frumento 
tenero e frumento duro 
nel 2014 erano comples-
sivamente a circa 7,2 mi-
lioni di tonnellate, men-
tre i quantitativi importati 
nello stesso anno am-
montavano a 7,5 milioni 
di tonnellate. 

(Dal Piano di settore ce-
realicolo realizzato da 
Ismea su elaborazione 
dati forniti da Italmopa, 
Associazione industriali 
mugnai d’Italia e finan-
ziato dal ministero delle 
Politiche agricole ali-
mentari e forestali)

“A settembre 2016 ho 
raccolto i primi 16 quintali di 
grano, li ho portati al mulino 
e i 10 quintali di farina pro-
dotta li ho trasportati ad un 
pastificio di Ferrara, dove ho 
ricavato 1 quintale di pasta”. 
Il racconto è di Jacopo Gio-
vannini dell’Azienda agricola 
Giovannini di Imola che è 
conosciuto per i suoi vini, ma 
che ha deciso di provare an-
che qualcosa di nuovo. “Una 
volta in campagna si diceva 
vino per bere e pasta per mangiare. Vino e 
pasta del territorio, perché no? La terra è 
vino e grano e prevedo un fu- tu ro 
ottimo. Esperienza che 
continueremo, an-
che se per la pa-
sta è stata una 
prova che ha 
bisogno di 
qualche rivi-
sitazione”. E 
i consuma-
tori che ne 
pensano di 
queste farine? 
“Da 30 anni mi 
occupo di alimenti 
e nel mio punto vendi-

ta di NaturaSì di 480 m² 
di Imola - racconta 

Paola Zanellati - 
se all’inizio tutti 
chiedevano fari-
na bianca, inte-
grale e semin-
tegrale, negli 
ultimi 5-6 anni 
la richiesta è 

per quelle deri-
vate da grani an-

tichi e, ultimamente 
per il grano saraceno, 

orzo, riso, avena, quinoa. 
Una richiesta in aumento dovuta soprattut-

to ad esigenze di salute, ma non solo”.
g

4
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BOLOGNA - Un bando da 10 milioni per finan-
ziare l’acquisto e l’installazione da parte degli 
agricoltori di reti anti-insetto per la protezione 
degli impianti frutticoli a rischio; una cabina 
di regia unica regionale per coordinare gli in-
terventi sul territorio con la partecipazione di 
tutti i soggetti interessati (servizi fitosanitari, 
Università, enti di ricerca, organizzazioni dei 
produttori, centrali cooperative, ecc.) e l’avvio 
nella prossima primavera dei primi test speri-
mentali di lotta biologica, con il lancio massivo 
di insetti predatori del pericoloso fitofago.
Sono i nuovi interventi messi in campo dal-
la Regione Emilia Romagna per contrastare 
l’avanzata della cimice asiatica (Halyomorpha 
halys), la specie “aliena” che provoca gravis-
simi danni alle colture frutticole - in primis le 
pere, ma anche mele, kiwi e pesche - e che 
dopo le prime apparizioni qualche anno fa nel 

modenese si sta diffondendo a forte velocità 
nel resto del territorio regionale, a partire dal-
le province limitrofe di Bologna, Ferrara, Reg-
gio Emilia, e che 
dall’anno scorso ha 
fatto la sua compar-
sa anche nel raven-
nate e in provincia 
di Forli-Cesena.

Cimice asiatica, dalla Regione 10 
milioni di euro per reti anti-insetto

un bando per finanziare sistemi di protezione dei frutteti 
Proprio per andare in soccorso ai pro-
duttori che nelle zone più colpite han-
no visto compromessi negli ultimi anni 
i loro raccolti, la Regione sta predi-
sponendo un bando con un plafond di 
10 milioni del Programma regionale 
di sviluppo rurale 2014-2020 che sa-
ranno impiegati per la concessione di 
contributi all’acquisto e installazione 
di reti anti-insetto, a difesa dei frutteti 
minacciati dalla cimice. Gli interven-
ti potranno essere effettuati in tutto il 
territorio regionale, con priorità alle 
aree e alle colture più a rischio. L’ali-

quota di sostegno è pari al 50% della 
spesa ammissibile, che va da un mini-
mo di 5.000 ad un massimo di 250.000 
euro.
Il bando in via di emanazione permet-
terà il completamento con coperture 
laterali di impianti di protezione già 
esistenti, ad esempio le reti antigran-
dine. Si stima che in questo modo po-
tranno essere dotati di un sistema di 
protezione passiva circa 4.000 ettari di 
frutteti. Per l’installazione di reti anti-
insetto complete in impianti frutticoli 
di nuova realizzazione si potrà inve-

ce beneficiare del sostegno finanzia-
rio dei programmi operativi delle Op 
nell’ambito dell’Ocm ortofrutta, con 
contribuiti che anche in questo caso 
dovrebbero aggirarsi intorno al 50%. 
Questi interventi di sostegno si vanno 
ad aggiungere ai 900.000 euro stan-
ziati recentemente dalla Regione per 
abbattere fino a 1,5 punti il costo dei 
prestiti di conduzione alle imprese, at-
traverso la concessione di un contribu-
to in conto interesse per il tramite degli 
Agrifidi, con priorità, appunto, a quelle 
danneggiate dalla cimice asiatica.  

Coinvolto 
uno staff di 
tecnici per 
sensibilizzare 
i futticoltori 
Sul fronte della ricerca e 
dell’assistenza tecnica, la 
Regione è corsa ai ripari 
con diverse iniziative. In 
primo luogo il Servizio fi-
tosanitario regionale ha 
già delineato le possibili 
strategie di lotta integra-
ta, cioè a basso impatto 
ambientale, per le diverse 
colture a rischio. A questo 
proposito è in corso una 
procedura per arruola-
re una dozzina di tecnici 
di rinforzo ed è già stata 
avviata una campagna di 
informazione per sensibi-
lizzare gli agricoltori sul 
tema. Sarà poi potenziata 
la rete di monitoraggio.
In parallelo, sono poi in 
fase di definizione ulteriori 
protocolli che riguardano 
la messa a punto di nuovi 
modelli previsionali sul-
lo sviluppo e la diffusione 
della Cimice, le tecniche 
di cattura di massa del fi-
tofago e l’avvio della lotta 
biologica con i primi lanci 
sperimentali di predatori 
e/o parassiti. 

Emilia Romagna in prima fila per 
attuare interventi di contrasto e ricerca
Il punto sui primi risultati e sulle prospettive di lotta all’insetto è stato fatto nell’ambito di un 
convegno organizzato a Bologna dalla Regione, che ha chiamato a raccolta decine di esperti, 
ricercatori universitari e tecnici dei consorzi fitosanitari provinciali da tempo impegnati nello 
studio di efficaci metodi di difesa contro la cimice, le cui punture provocano deformazioni e altri 
inconvenienti ai frutti, rendendoli del tutto inidonei alla commercializzazione. Una minaccia che 
colpisce in misura diversa anche le altre regioni del Nord Italia.
“Siamo la Regione in prima linea nel combattere la cimice - ha sottolineato nell’intervento con-
clusivo l’assessore regionale all’Agricoltura, Simona Caselli -. Stiamo facendo ogni sforzo sia 
dal punto di vista organizzativo che delle risorse finanziarie per fornire agli agricoltori la neces-
saria assistenza tecnica, individuare efficaci metodi di contrasto e intervenire a difesa del reddi-
to degli agricoltori. Per questo auspichiamo che anche il Governo e l’Unione europea facciano 
la loro parte e mettano a disposizione risorse adeguate per affrontare un’emergenza che rischia 
di coinvolgere l’intero settore ortofrutticolo dell’Europa meridionale”. 
Significativi passi avanti - è stato evidenziato all’incontro - sono stati compiuti nella messa a 
punto di sistemi di monitoraggio e nella conoscenza della biologia del fitofago; tuttavia al mo-
mento non sono disponibili tecniche o rimedi in grado di bloccare l’espansione della “Cimice 
della frutta”.

In primavera al via 
i primi test sperimentali 
di lotta biologica 
con il lancio di insetti 
predatori
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Per prenotazioni contattate: ns booking 
n. tel. 0573 534152/0573 534153 fax 0573 534242

Web: www.crazy-tour.it e-mail: info@crazy-tour.it

LA PRIMAVERA È PRONTA  
A PARTIRE!!!!

Pasqua e ponti di primavera 2017
15-17 APRILE; 29-01 MAGGIO; 02-04 GIUGNO
NAPOLI, CAPRI e SORRENTO € 315,00
Incluso: passaggi marittimi da/per Capri + minibus per 
giro isola

LAGO, MAGGIORE, ISOLE BORROMEE, 
DOMODOSSOLA, TRENINO delle CENTOVALLI 
e LOCARNO € 290,00
Incluso: trenino delle Centovalli, battello isole Borromee
 
NAPOLI, POMPEI e SORRENTO € 300,00
 
SVIZZERA e VALLE D’AOSTA € 265,00
Inclusi: visita guidata di Aosta

CASTELLI DELLA BAVIERA e INNSBRUCK € 265,00            

LUCERNA, BERNA, BELLINZONA 
e LOCARNO € 315,00

22-25 APRILE; 28-01 MAGGIO
VIENNA e BRATISLAVA € 350,00

SORRENTO, MATERA e ALBEROBELLO € 355,00
Incluso: visita guidata di Matera e Alberobello

BUDAPEST, LAGO di BALATON e LUBIANA € 315,00

La quota comprende: Viaggio in pullman Gran Turismo, sistema-
zione in hotel 3*/4* con servizi privati come da programma e trat-
tamento in mezza pensione. Visite guidate ed escursioni come da 
programma. Nostro accompagnatore

BOLOGNA - Prestiti bancari a tasso agevolato per le imprese 
agricole dell’Emilia Romagna, grazie al contributo della Re-
gione. La Giunta regionale ha stanziato 900 mila euro che 
permetteranno di abbattere il costo del denaro per il credito 
di conduzione fino a 1,50 punti rispetto ai tassi correnti. Il pro-
gramma è rivolto a tutte le imprese, senza distinzione di set-
tori, attraverso la concessione di un aiuto “de minimis” sotto 
forma di concorso nel pagamento degli interessi sui prestiti 
richiesti dai singoli agricoltori attraverso gli Agrifidi, gli organi-
smi di garanzia che operano in agricoltura. 
Nella concessione degli aiuti è tuttavia prevista una priorità a 
favore delle imprese con una superficie di almeno 0,50 ettari 

destinata alla produzione di pere danneggiate dalla cosiddetta 
cimice asiatica (Halyomorpha halys), l’insetto-killer che negli 
ultimi anni si sta diffondendo nelle province di Modena, Bolo-
gna e Reggio Emilia, oltre a quelle condotte da giovani agricol-
tori. L’importo del finanziamento richiesto va da un minimo di 6 
mila ad un massimo di 150 mila euro ed è calcolato mediante 
una serie di parametri definiti con riferimento alle superfici col-
tivate, ai capi allevati o al settore di attività. Oltre all’abbatti-
mento del tasso di interesse, i prestiti potranno contare sulla 
garanzia offerta, con capitali propri, dagli Agrifidi, nonché sulle 
condizioni di favore ricomprese all’interno delle convenzioni 
che gli stessi Agrifidi hanno stipulato con le banche. La misura 
del contributo regionale all’abbattimento dei tassi è di 1,3 punti 
per la generalità delle imprese, per salire a 1,5 punti nel caso 
delle aziende colpite dalla cimice asiatica.
Per presentare la domanda c’è tempo fino al 28 marzo pros-
simo. Gli Agrifidi provvederanno direttamente all’istruttoria 
delle istanze, alla concessione e alla liquidazione del contri-
buto all’impresa beneficiaria, utilizzando le risorse assegnate 
dalla Regione. I prestiti sono a breve termine, cioè con durata 
massima fino a 12 mesi, e coprono le spese che gli agricoltori 
devono anticipare per il completamento del ciclo produttivo-
colturale, fino alla vendita dei prodotti. Dopo le fusioni inter-
venute negli ultimi anni, il sistema regionale degli organismi 
di garanzia agricoli è attualmente costituito da tre cooperative 
che operano a livello interprovinciale: Agrifidi Emilia (Parma 
e Piacenza); Agrifidi Modena Reggio Ferrara e, infine, Agrifi-
di Uno Emilia Romagna per le rimanenti province di Bologna, 
Forlì-Cesena, Ravenna e Rimini.

Aiuti alle imprese per abbattere 
il costo del denaro

Produttori di riso chiedono 
revisione norme import 
del cereale extracomunitario
“L’abolizione dei dazi di importazione ha favorito solo la 
speculazione”

MILANO - I Paesi europei produttori di riso (Italia, Spagna, 
Portogallo, Grecia, Francia, Bulgaria e Ungheria) si sono in-
contrati a Milano per condividere una piattaforma comune che 
è stata presentata ai ministeri dell’Agricoltura dei rispettivi Pa-
esi. Obiettivo finale è la apertura di un tavolo con la Commis-
sione europea per la revisione delle norme vigenti sulla impor-
tazione di riso dagli Stati extra comunitari.
La produzione europea di riso ammonta a 1,8 milioni di tonnel-
late annue per un fatturato di circa 3 miliardi di euro. L’Italia è 
il maggior produttore con i suoi 234 mila ettari coltivati a riso, 
4.265 aziende risicole, 100 industrie risiere per un fatturato 
annuo di 1 miliardo di euro.

leggi tutto su www.agrimpresaonline.it

Per presentare la domanda 
c’è tempo fino al 28 marzo

g
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BOLOGNA - Agrinsieme 
Emilia Romagna condivide 
la proposta dell’assessore 
regionale all’Agricoltura Si-
mona Caselli di anticipare i 
fondi previsti per il bando del 
2018 per permettere lo scor-
rimento della graduatoria e 
gli investimenti nelle imprese 
agricole. L’accelerazione im-
pressa agli investimenti è un 
presupposto importante per 
supportare le aziende per la 
crescita imprenditoriale ne-
cessaria per stare sul mer-
cato. 
La proposta presentata dalla 
Caselli nel corso della con-
sulta agricola di anticipare 
i fondi per la misura investi-
menti agricoli sulla gradua-
toria approvata il 20 gennaio 
2017 incontra il favore delle 
organizzazioni agricole e co-

operative riunite in Agrinsie-
me. 
Aggiungere circa 28 milioni 
di euro alla dotazione di oltre 
24 già prevista permetterà di 
soddisfare complessivamen-
te 542 progetti di sviluppo 
(quasi il 60% delle domande 
dichiarate ammissibili) e di 
correggere parzialmente la 
ricaduta sui settori e territori.  
Crediamo che la forte do-
manda di investimento, che 
arriva dal settore agricolo 
con una richiesta ammissibi-
le di oltre 204 milioni di euro, 

Agrinsieme: “bene anticipo fondi del bando 2018 per far scorrere 
la graduatoria e gli investimenti nelle imprese agricole”

BOLOGNA - Potranno essere finanziati dal primo bando inve-
stimenti del Programma regionale di sviluppo rurale 542 pro-
getti di sviluppo delle aziende agricole, trecento in più rispetto 
a quanto previsto inizialmente. I contributi ammonteranno a 
complessivi 52,2 milioni di euro per un giro di affari che sfiore-
rà i 120 milioni di euro.
“Siamo di fronte a un bando - ha spiegato Caselli - che ha rice-
vuto, come altri di questa programmazione, una straordinaria 
risposta da parte delle aziende agricole, non solo in termini di 
numero di domande, ma anche di qualità dei progetti. Per que-
sto porterò alla Giunta regionale e al Comitato di sorveglianza 
del Psr la proposta di rifinanziare questa graduatoria con le 
risorse restanti, anziché attendere il 2018. In questo modo po-
tremmo dare un sostegno allo sviluppo del mondo agricolo con 
anticipo rispetto al calendario previsto. 
Una scelta importante, in un momento in cui la nostra regio-
ne segna tassi di crescita europei e in cui anche l’agricoltu-
ra dà un importante contributo”. Sono oltre mille le domande 
arrivate al bando per la misura 4.1 del Psr 2014-2020, ma i 
progetti finanziati sono stati solo 232 con 24,4 milioni. Da qui 
la decisione dell’Assessorato regionale di accogliere oltre 300 
progetti aggiuntivi. Le proposte che non potranno essere so-
stenute neanche scorrendo la graduatoria potranno partecipa-
re, se in linea con le finalità, al bando sui progetti di filiera che 
sarà emanato entro la fine di febbraio e che per questo tipo di 
intervento mette a disposizione nuove risorse per 72,4 milioni.
In tale caso farà fede la data di presentazione della domanda 
nel precedente bando 4.1. Il che significa che eventuali spese 
già sostenute a partire da quella data rimangono eleggibili al 
finanziamento anche dentro il bando di filiera.

Psr: potranno essere finanziati 
542 i progetti

esprima la vitalità e la forza 
del sistema agricolo dell’Emi-
lia Romagna.  
Confidando che la grande 
partecipazione delle imprese 
ai bandi finora emessi non 
venga meno nei prossimi 
anni, si porrà sicuramente un 
tema di reperimento di nuove 
risorse. 
Su questo capitolo così im-
portante, Agrinsieme ritiene 
utile coinvolgere fin da subito 
il ministero dell’Agricoltura e 
la Conferenza delle Regioni 
per predisporre i meccanismi 
che favoriscano l’utilizzo ade-
guato da parte delle Regioni 
più virtuose.  
Agrinsieme, come aggrega-
zione economica, rappresen-
ta il 35% del fatturato agroali-
mentare italiano. 
È una realtà decisiva al 

servizio del Paese. Il coor-
dinamento di Agrinsieme 
unifica le strategie e si pro-
pone come interlocutore 
nei confronti della politica 
e delle istituzioni nazionali 
e comunitarie; lavora per la 
diffusione di strumenti di col-
laborazione tra imprese agri-
cole e tra i diversi soggetti 
della filiera agroalimentare, 
agroindustriale e della distri-
buzione. 
Tra i punti forti, le politiche di 
rafforzamento dell’impresa, 
in modo da favorire l’aggre-
gazione in strutture econo-
miche fortemente orientate al 
mercato, rilanciare la ricerca 
e le politiche di supporto al 
trasferimento dell’innova-
zione, sostenere il ricambio 
generazionale, definire stru-
menti per il credito. 

http://www.coopcapri.it
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BOLOGNA - Riconfermato e 
nuovamente finanziato con 
la Legge Bilancio 2017, il 
bonus alberghi vanta risor-
se pari a 240 milioni di euro, 
che saranno utilizzati per ri-
lanciare la competitività degli 
agriturismi e delle strutture 
alberghiere che si trovano 
nel territorio italiano. 
Il bonus è un’agevolazione ri-
servata alle aziende del set-
tore turistico che effettuano 
interventi di ristrutturazione; 
tra i beneficiari del credito  la 
Finanziaria 2017 ha esteso il 
beneficio anche alle attività di 
agriturismo, di conseguenza 
tutte le imprese alberghiere 
e agrituristiche  esistenti al 1 
gennaio 2012,  avranno diritto 
al credito d’imposta per inter-
venti di ristrutturazione come 
ristrutturazioni edilizie, acqui-
sto di mobili e complementi di 

arredo, mobili e complementi 
per interni ed esterni, cucine 
e attrezzature professionali 
per la ristorazione. L’agevo-
lazione riguarda anche l’eli-
minazione delle barriere ar-
chitettoniche, gli interventi di 
manutenzione straordinaria 
e per l’efficienza energetica. 
Quest’ultimo capitolo com-

prende impianti fotovoltaici, 
solari termici, elettrici, termici 
e idraulici finalizzati alla ridu-
zione dei consumi; coiben-
tazioni, schermature e altri 
interventi a favore dell’am-
biente: inoltre include anche 
il restauro e risanamento 
conservativo, miglioramen-
to e adeguamento sismico, 
l’acquisto di porte, infissi e 
altri serramenti, componenti 
di domotica e automazione 
negli ambienti, nonché la fa-
cilitazione dell’accessibilità 
attraverso opportune dota-
zioni tecnologiche.
Il bonus è un credito d’impo-

sta pari al 65% da utilizzare 
per i suddetti interventi fino 
ad un massimo di 200.000 
euro, da spendere nei perio-
di  2017-2018. La precedente 
agevolazione prevedeva una 
aliquota del 30%.
Il credito in esame è ripartito 
in 2 quote annuali di pari im-
porto e può essere utilizzato 
a decorrere dal periodo d’im-
posta successivo a quello in 
cui gli interventi sono stati 
realizzati.
Bisognerà attendere l’ema-
nazione dei decreti attuativi 
per presentare le domande.

Riconfermato il ‘bonus’ per
riqualificare agriturismi e alberghi

Cosa è il credito di imposta
Cos’è il credito d’imposta? è una sorta di “buono” che, 
nel caso si matura in rapporto all’investimento effettuato 
e che l’imprenditore agrituristico potrà vantare nei con-
fronti dell’Erario, e cioè, potrà scalare nel momento in cui 
si troverà a pagare le tasse.

Grano, ora si possono assicurare 
i ricavi 
Italia prima in Europa a sperimentare questa nuova 
forma di tutela del reddito degli agricoltori

ROMA - È stata presentata a Roma la prima assicurazione 
sui ricavi per il settore cerealicolo. Si tratta di uno strumento 
sperimentale e innovativo per la gestione del rischio per i pro-
duttori di grano duro e tenero. Lo rende noto il ministero delle 
Politiche agricole alimentari e forestali.
In sostanza, un produttore agricolo di grano oggi può sottoscri-
vere la polizza ricavo, pagando un premio alle assicurazioni 
che viene coperto per il 65% dall’agevolazione del ministero. 
Nel caso il ricavo scenda del 20% rispetto alla media triennale 
del ricavo per ettaro, l’agricoltore riceverà dalla compagnia as-
sicurativa un indennizzo per la perdita di reddito. 
Per avviare la sperimentazione è prevista anche la riassicura-
zione di Ismea, in modo da offrire alle compagnie assicurative 
una forma di protezione da eventuali perdite, in questa prima 
fase di lancio delle polizze.
Questa polizza è aggiuntiva rispetto alle garanzie tradizionali 
contro le avversità come gelo, siccità, alluvione o eccesso di 
neve, grandine o sbalzi termici. 

Il Consorzio di garanzia 
del suino italiano è una realtà
DALLA REDAZIONE – Da poco è stato firmato nel mantovano 
l’atto costitutivo del Consorzio di garanzia del suino italiano.
Il Consorzio parte con un’adesione di 40 allevatori ai quali cor-
rispondono 127 allevamenti distribuiti tra Piemonte, Lombar-
dia, Veneto ed Emilia, pari ad una iniziale consistenza di circa 
20.500 scrofe e 320.000 ingrassi che, secondo una prima sti-
ma, genereranno una movimentazione verso i macelli di circa 
600.000 suini grassi e quasi 500.000 lattoni. 
Si realizza così un progetto nato dall’idea di alcuni allevatori 
non più tardi di un anno fa, pensato per valorizzare ulterior-
mente la qualità dei suini nati e allevati in Italia e da lì garantire 
una maggiore sicurezza alimentare al consumatore, miglioran-
do al contempo la redditività dei produttori. Di fatto, questa ini-
ziativa vuole coprire il vuoto lasciato dal “Gran suino padano”, 
l’iniziativa di valorizzazione dei tagli “freschi” del suino pesan-
te tipico italiano, che ha nella salumeria ed in particolare nel 
prosciutto la propria destinazione, ma che non trova la giusta 
valorizzazione per le parti residue del maiale, che non sono di 
poco conto. Il Gsp – si ricorderà – richiedeva una Dop che è 
stata negata dall’Ue. L’iniziativa ha trovato il sostegno di Cia – 
Agricoltori Italiani e delle altre principali organizzazioni.

g
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520 quintali di fieno donati da Cia Parma

PARMA - Sono 520 i quintali di fieno donati dagli agricoltori 
soci della Cia di Parma alle imprese del Centro Italia colpite dal 
terremoto e dalle maxi nevicate. Il fieno parmense – trasportato 
dal camion della ditta Piovani autotrasporti di San Ruffino – è 
stato caricato in occasione di quattro distinte spedizioni partite 
da Porporano, Fontanellato, Lesignano-Basilicanova e Sorbolo. La 
consegna è avvenuta nella province di Teramo, L’Aquila e Pescara.

due moduli abitativi portati da Cia di 
modena e Cantine Riunite Civ

MODENA - Due 
moduli abitativi, 
uno donato da Cia 
di Modena ed un 
altro da Cantine 
Riunite Civ ad 
allevatori delle aree 
terremotate e colpite 
dalle abbondanti 
nevicate delle 
settimane scorse, 
sono state consegnate 
mercoledì 8 febbraio 
dal presidente della Cia, Cristiano Fini, anche nella veste 
di membro del Consiglio di amministrazione di Cantine 
Riunite Civ. Le due case mobili sono state recapitate 
direttamente in azienda di due allevatori, una a Domenico 
Macchione di Pizzoli, (Aquila) e l’altra a Giovanni Tarquini 
di Amiterno (Aquila). Ha accompagnato a destinazione 
le unità mobili anche il presidente della Cia di Aquila 
Teramo, Roberto Battaglia.

REGGIO EMILIA - Nella foto un carico di fieno in partenza il 16 
febbraio da Castelnovo né Monti (RE) in direzione di Amandola 
(Fermo) dono a due allevamenti. Ci sono i rappresentanti delle 
aziende che hanno donato 32 balloni a colleghi colpiti da 
terremoto e maltempo. Consegnato sempre il 16 febbraio un 
modulo abitativo ad un agriturismo di Capitignano (l’Aquila) 
che ha avuto l’abitazione resa inagibile dal terremoto del 18 
gennaio scorso; un’azienda che aveva già subito danni dal 
terremoto del 2009.

Reggio 
Emilia

ferrara: un’altra casa mobile 
consegnata ad un agriturismo

FERRARA – Continua la solidarietà di Cia – 
Agricoltori Italiani Ferrara nei confronti delle 
terre colpite dal sisma in Centro Italia. Questa 
volta la destinazione è Capitignano - una cittadina 
di poco più di seicento abitanti nel cuore 
dell’Abruzzo in provincia dell’Aquila. Obiettivo 
del viaggio la consegna di un’unità abitativa 
mobile all’agriturismo “La Canestra” donata da 
Cia Ferrara. Negli ultimi mesi l’associazione ha 
donato alle popolazioni colpite dal sisma unità 
mobili e contributi di solidarietà per un valore 
superiore a venticinquemila euro.

Consegnato un modulo abitativo a Capitignano

RAVENNA - Giovedì 16 febbraio, Cia Ravenna e Reggio Emilia insieme hanno 
consegnato un modulo abitativo mobile a una famiglia di Capitignano, in provincia di 
L’Aquila. A testimoniare la vicinanza e la solidarietà ai colleghi, e non solo, del centro 

Italia la presenza in loco di Danilo Misirocchi e Stefano Francia (presidente e vice 
presidente Cia Ravenna) e di Antenore Cervi (presidente Cia Reggio Emilia). Sono 7 al 

momento le unità mobili a uso abitativo donate dalle Cia emiliano romagnole. 
Continua così la solidarietà fra gli agricoltori. Anche la Cia provinciale di Ravenna 

partecipa al programma delle ‘azioni solidali’ condiviso con il livello regionale e 
con tutte le province Cia e coordinato dalla Cia nazionale, avviato sin dai momenti 

successivi alle scosse del 24 agosto 2016.
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Eridania Sadam pensa alla chimica 
verde per il rilancio del settore bietico-
lo. Dopo la conferma dello svolgimento 
della campagna saccarifera 2017 nello 
stabilimento di San Quirico di Sissa Tre-
casali (Parma) – si è fissato un prezzo di 
43,50 euro a tonnellata, con aumento di 
50 centesimi in caso di raggiungimento 
di una produzione di saccarosio supe-
riore a 55 mila tonnellate – sono ora allo 
studio progetti nell’ambito della chimica 
verde. A confermarlo, nel corso di un in-
contro pubblico con i bieticoltori a Sissa, 
è stato il presidente di Eridania Sadam 
Massimo Maccaferri. 
“Il nostro gruppo – ha dichiarato – ha 
un passato importante nel settore del-
le biotecnologie nel quale è operativo 
dagli anni ’90. Ora, insieme all’azienda 
Bio-on, stiamo studiando lo sviluppo a 
San Quirico di una bio-raffineria puntan-
do in particolare sulla produzione di bio-
plastiche da glicerolo e sulla produzione 
di acido levulinico da sughi zuccherini”. 
Maccaferri non si è spinto oltre, aggiun-
gendo che “ancora non si può parlare di 
tempi ed entità dell’investimento perché 
sono necessarie verifiche”. 
Per il momento i propositi di Eridania 
hanno incassato il sostegno del depu-
tato parmigiano Giuseppe Romanini. “Il 
progetto di Sadam è molto interessante 
– ha dichiarato -. Si va nel filone della 
diversificazione della produzione per 
una coltura che ha il suo valore storico 
nel territorio parmense, ma che è indub-
biamente importante anche nell’ambito 
della rotazione e del greening”. 
Tra gli interventi anche quello dell’as-
sessore regionale all’Agricoltura Simo-
na Caselli: “La coltura della bietola va 
preservata perché è un pezzo di storia 
e di saper fare di questo territorio ed ha 
un indotto che vale 100 milioni di euro: 
la sua scomparsa rappresenterebbe un 
problema non solo per i bieticoltori, ma 
per un pezzo importante del Pil regiona-
le. Durante la fase di consultazione per 
la Pac, dovremo essere bravi a mettere 
contenuti importanti anche per il bietico-
lo saccarifero”. 
All’incontro di Sissa hanno partecipato 
anche il presidente della Confedera-
zione bieticoltori Giangiacomo Gallarati 
Scotti Bonaldi, il presidente di Unionzuc-
chero Giovanni Tamburini, il presidente 
di Cia Bologna Marco Bergami e la pre-
sidente di Cia Parma Ilenia Rosi, oltre a 

Eridania Sadam studia progetti di chimica 
verde per il rilancio del settore bieticolo 
Cristian Calestani

numerosi soci Cia della zona di Parma. 
“La notizia della ripresa della campa-
gna – ha commentato la Cia – è molto 
importante per tutto il nostro settore, in 
termini di rotazione ed alternative coltu-

rali, e per tutto l’indotto, economico e so-
ciale, che ruota intorno allo zuccherificio 
di San Quirico. L’auspicio di tutti è che 
l’azienda possa tornare ad investire con 
progetti di lungo termine”. 

Determinato il prezzo del latte industriale 
per il parmense: 52,94 euro il quintale 
per il terzo quadrimestre 2015
PARMA - È stato determinato il prezzo del latte industriale per il terzo quadrimestre, 
settembre-dicembre, del 2015. In conformità agli accordi intercorsi tra le organizza-
zioni professionali agricole (Cia, Confagricoltura e Coldiretti) da una parte e gli indu-
striali ed artigiani trasformatori (Unione parmense degli industriali e Gruppo imprese 
artigiane) dall’altra si è pervenuti alla determinazione – da valere per la provincia 
di Parma – del prezzo del latte ad uso industriale, reso caldo alla stalla, ceduto ai 
caseifici nel periodo 1° settembre 2015-31 dicembre 2015 ai sensi del protocollo 
d’intesa per la determinazione del prezzo del latte ad uso industriale sottoscritto in 
data 26 settembre 2013. 
Si è convenuto di forfettizzare nella misura di: periodo settembre-dicembre 2015 
euro 52,94 il quintale Iva compresa (ossia euro 48,13 + Iva 4,81). Nella determina-
zione del prezzo si è tenuto conto delle quotazioni medie dei seguenti derivati nel 
periodo settembre-dicembre 2015: burro (1,958 euro il kg); parmigiano reggiano 

(8,975 euro il kg) e siero (0,149 euro il 
quintale). 
Questi valori medi, maggiorati dell’Iva, 
servono anche per il pagamento dei 
predetti generi alimentari somministrati 
dai caseifici ai produttori conferenti latte. 
Il pagamento del latte, dedotti gli acconti 
già corrisposti, sarà effettuato entro 15 
giorni dalla pubblicazione sulla Gazzetta 
di Parma in data 28 febbraio. Per il pre-
lievo supplementare gli acquirenti latte 
dovranno attenersi a quanto previsto 
dalle disposizioni normative. 
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FORLì-CESENA - Quasi 14 milioni di 
euro (13 milioni 852 mila) per rimborsa-
re i cittadini dell’Emilia Romagna che, 
tra il 2013 e il 2015, hanno subìto danni 
alle abitazioni o ai beni mobili nei nu-
merosi episodi di maltempo per i quali 
è stato dichiarato lo stato di emergen-
za nazionale. Di questi, oltre 1 milione 
620 mila euro andranno alla provincia di 
Forlì-Cesena. Una cifra che garantirà la 
copertura totale delle domande di rim-
borso presentate, nel massimo consen-
tito dai criteri fissati a livello nazionale. 
“Siamo davvero soddisfatti - commenta 
il presidente della Cia Forlì-Cesena, Gu-
glielmo Mazzoni - perché abbiamo 
ottenuto ciò che ci eravamo pre-
fissati: tutti i cittadini avranno il 
massimo del contributo pos-
sibile. L’impegno per avere 
quanto richiesto è stato tan-
to e la risposta è arrivata, 
grazie soprattutto al lavoro 
di squadra sviluppatosi attra-
verso la collaborazione della 
Regione, del Governo e quella, 
fondamentale, dei Comuni. Un risul-
tato importante per l’intero territorio re-
gionale, poiché le successive ondate di 
maltempo che abbiamo vissuto in questi 
anni non hanno purtroppo risparmiato 
alcuna provincia”.
Per la provincia di Forlì-Cesena, i risar-
cimenti riguardano 178 privati che han-
no presentato domanda di rimborso. La 
quota più consistente spetta a 52 citta-
dini del comune di Forlì, a cui saranno 
complessivamente attribuiti quasi 390 
mila euro. A seguire, 309 mila euro sa-

ranno assegnati a 32 privati di Cesena-
tico; più di 300 mila a 4 di Borghi; quasi 
144 mila euro a 39 di Gatteo e 127 mila 
a 6 di Modigliana. A Forlimpopoli 13 
cittadini si vedranno riconosciuti com-
plessivamente 92 mila 438 euro; 10 a 
Bertinoro 85 mila; 1 a Tredozio 68 mila 
900; 14 a Gambettola 63 mila 300. A 
completare il quadro, gli indennizzi a 1 
richiedente di Cesena (per un totale di 
20 mila euro); 1 di San Mauro Pascoli 
(14 mila 500 euro); 3 di Savignano sul 
Rubicone (9 mila 700); 1 di Predappio 
(2.168); 1 a Longiano (900 euro).
Le risorse assegnate sono state con-

cesse sulla base dell’esito 
dell’istruttoria delle doman-

de di contributo svolta 
dai Comuni interessati. 
L’importo complessivo 
è stato determinato 
applicando le percen-
tuali massime previ-

ste dall’ordinanza del 
Consiglio dei ministri: il 

50% per gli indennizzi alle 
seconde case, l’80% per le 

abitazioni principali (per un massimo di 
150 mila euro, che salgono a 187 mila 
500 per le case distrutte o da delocaliz-
zare, con l’aggiunta di 10 mila euro “una 
tantum” per le demolizioni, se necessa-
rie). Anche i beni mobili non registrati, 
come arredi o elettrodomestici, situati 
in abitazioni distrutte o allagate, saran-
no risarciti fino a 1.500 euro. In caso di 
interventi di ripristino dei beni immobili 
ad uso abitativo danneggiati, chi anco-
ra deve svolgere i lavori avrà a dispo-

sizione 18 mesi per ultimarli, a partire 
dalla data di pubblicazione in Gazzetta 
Ufficiale della delibera del Consiglio dei 
ministri che assegna i fondi per i contri-
buti, in programma nei prossimi giorni. 
Il periodo salirà a 30 mesi per demoli-
zione, ricostruzione o delocalizzazione 
dell’abitazione distrutta o sgomberata in 
seguito agli eventi di maltempo.
La liquidazione dei rimborsi segui-
rà un duplice canale. In caso di opere 
già completate, per le quali il cittadino 
ha presentato al Comune la documen-
tazione di spesa contestualmente alla 
domanda di risarcimento, il beneficiario 
potrà prelevare l’indennizzo disponibile 
nell’elenco consultabile in ogni Munici-
pio. Se i lavori devono ancora essere 
svolti, il titolare del contributo dovrà indi-
care al Comune in cui si trova l’immobile 
danneggiato, una banca prescelta tra 
quelle convenzionate. L’istituto di credi-
to provvederà direttamente alla liquida-
zione delle fatture alle ditte scelte dai cit-
tadini per l’esecuzione degli interventi.
Prendiamo atto, conclude Mazzoni, che 
sono state rispettate le scadenze, che 
erano stringenti: una dimostrazione di 
serietà grazie alla quale abbiamo otte-
nuto dal Governo il 100% dei contributi 
richiesti. Nei prossimi giorni, l’elenco ri-
epilogativo dei contributi concessi sarà 
pubblicato sul sito web dell’Agenzia re-
gionale per la sicurezza territoriale e la 
protezione civile. Contestualmente, ai 
Comuni, a cui spetta l’assegnazione dei 
fondi, sarà inviata una lettera in cui sono 
specificate le modalità di erogazione, 
per l’opportuna informazione ai cittadini.

Maltempo, arrivano i risarcimenti 
per i privati: un risultato atteso

FORLI-CESENA - Il 19 dicembre scor-
so, con l’insediamento del Consiglio, 
si è costituita ufficialmente la Camera 
di commercio della Romagna – Forlì-
Cesena e Rimini. È così giunto a com-
pimento il processo di accorpamento 
avviato un anno fa dai Consigli delle 
Camere di commercio di Forlì-Cesena e 
di Rimini, primo in Emilia Romagna e ot-
tavo a livello nazionale. Il Consiglio, no-
minato con decreto del presidente della 
giunta della Regione Emilia Romagna, 
per il quinquennio 2016-2021 ha eletto 
presidente Fabrizio Moretti, già presi-
dente della Camera di Rimini.

Il Consiglio della nuova Camera è com-
posto da 33 membri.
Il territorio nel quale il nuovo ente eser-
citerà le proprie funzioni ha una superfi-
cie di oltre 3.240 kmq, 56 comuni, più di 
730.000 abitanti, quasi 100.000 imprese 
e un valore aggiunto totale di oltre 19,5 
miliardi di euro.
Tra gli eletti del Consiglio anche la di-
rettrice della Cia di Forlì-Cesena, Mara 

Biguzzi, della quale ospitiamo di seguito 
un commento.

Una fusione a metà
Quando l’Assemblea regionale dell’Emi-
lia Romagna ha deliberato la Legge di 
riordino istituzionale, dando il via libera 
alla creazione delle Aree vaste, in mol-
ti hanno visto schiudersi, finalmente, la 
possibilità di dare corpo ad un forte polo 
socio-economico romagnolo, impostato 
su una nuova visione unitaria tra i ter-
ritori ravennate, forlivese, cesenate e 
riminese.

leggi tutto su www.agrimpresaonline.it

È nata la nuova Camera di commercio della Romagna: 
Forlì-Cesena e Rimini

Si tratta del primo accorpamento 
degli organismi camerali in Emilia 
Romagna: eletto il presidente 
Fabrizio Moretti
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Non cessa l’allarme lupo

CASTELNOVO NE’ MONTI (Reggio Emilia) - Si è bloccato 
alla Conferenza Stato-Regioni il “Piano per la conservazione 
del lupo”, che a gennaio scorso era invece stato approvato dai 
tecnici della Conferenza stessa. 
La specie selvatica, dopo 46 anni di protezione assoluta, è 
tornata a popolare le nostre montagne, finendo per colpire 
greggi e mandrie. Per rispondere alle proteste degli allevatori, 
la Conferenza Stato-Regioni aveva dato un primo via libera a 
un piano che prevede fra l’altro un abbattimento controllato 
fino al 5% degli esemplari presenti sul territorio nazionale. Le 
associazioni animaliste sono subito insorte, riuscendo nell’in-
tento di bloccare il Piano.
L’Unione Comuni Appennino Reggiano aveva tenuto tempo 
fa un consiglio aperto in cui gli amministratori hanno sollevato 
il problema della potenziale pericolosità della specie, che nel 
comprensorio appenninico ha sviluppato comportamenti che 
stanno destando allarme sociale. Si tratta di predazioni di cani 
domestici in prossimità delle abitazioni e di frequenti avvista-
menti di lupi anche a distanze ravvicinate dai centri abitati.
“Attenzione a non alimentare la confidenza del lupo verso 
l’uomo”, ha avvisato gli amministratori sulle criticità legate alla 
presenza del canide nel territorio Willy Reggioni, coordinatore 
Wolf Appennine Center (Wac), Centro di riferimento interre-
gionale per la gestione del lupo che fa capo al Parco nazio-
nale Appennino.
L’opinione diffusa che si tratti anche di soggetti ibridi, viene 
confermata da analisi genetiche, secondo Reggioni, condotte 

presso l’Istituto superiore di protezione e ricerca ambientale. 
Sulla conflittualità e avvicinamento alle abitazioni, occorre in-
vece evitare certi comportamenti umani che favoriscono facile 
accesso a risorse alimentari, particolarmente gradite dal lupo.
“È vitale mantenere la distanza tra noi e il lupo, quella diffiden-
za che la famiglia trasmette alla prole insieme a tutte le altre 
‘istruzioni’ per la sopravvivenza e che almeno negli ultimi due-
cento anni ha portato a zero gli episodi di aggressione verso 
di noi”. Dobbiamo evitare di avvicinarli, invece si osservano 
situazioni in cui persone alimentano i lupi, a volte direttamen-
te, a volte lasciando cibo incustodito. Anche la pratica dei cani 
alla catena di notte senza sorveglianza o senza alcuna forma 
di protezione, è assolutamente da evitare.

Tempo fa un incontro dell’Unione Comuni Appennino 
reggiano

Nella ricorrenza della festa di San 
Antonio Abate, all’Istituto Cervi 
una riflessione sulle radici agricole, 
insieme a Libera e Cia – Agricoltori 
Italiani

GATTATICO (Reggio Emilia) - Ha ri-
scosso un notevole successo l’iniziati-
va in occasione della ricorrenza di San 
Antonio Abate, patrono dei contadini e 
degli allevatori e protettore degli animali 
domestici, tenutasi presso l’Istituto Cer-
vi a Gattatico ed organizzata dall’Istitu-
to con Libera e Cia - Agricoltori Italiani. 
Era rivolta alla cittadinanza, in partico-
lar modo ai giovani e agli studenti - che 
hanno partecipato numerosi - sul valore 
della terra come bene comune e sul no-
stro dovere di prendercene cura.

La moderna agricoltura, incalzata dalla 
pressante richiesta di alimenti, fibre ed 
energia, da parte di una popolazione 
in continuo aumento, si intreccia con 
la cultura contadina che nel tempo ha 
sedimentato valori, saperi e visioni che 
guidano azioni e scelte degli agricoltori. 

Le tradizioni della civiltà rurale scorrono, 
come storia e come back-ground, nello 
“spirito” contadino e ne marcano l’azio-
ne e il comportamento; allo stesso tem-
po costituiscono un tratto significativo 
delle storia di tutta l’umanità. 
La conoscenza di questo insieme intrec-
ciato dei temi e delle problematiche che 
pongono alla nostra società, e ai giovani 
soprattutto, ha costituito il cuore di que-
sta iniziativa di studio e di riflessione, 
che ha visto gl’interventi di Albertina 
Soliani presidente del Cervi, Antenore 
Cervi presidente di Cia Reggio Emilia, 
il prof. Rossano Pazzagli direttore del-
la Summer school Emilio Sereni, il re-
gista Guido Turus, che ha introdotto la 
proiezione del film “Bioresistenze”, che 
raccoglie testimonianze di un’agricoltu-
ra che si può a ragione definire “eroica”; 
quindi hanno portato un contributo di ap-
profondimento Daniele Borghi di Libera 
Emilia Romagna sui terreni confiscati 
alle mafie e ridati all’agricoltura lega-
le e Silvia Prodi, consigliere regionale, 
che ha illustrato la legge regionale sulla 
“Banca della terra”.

Nelle radici s’innesta il possibile futuro

flash
stop del municipio di Reggio, niente costruzioni per 70 ettari
Addio a 500 alloggi con una nuova ‘variante in riduzione’ del Prg - Piano 
strutturale
REGGIO EMILIA - Il Comune di Reggio Emilia ferma la possibile cementifica-
zione di 70 ettari di terreni ‘vergini’. Nelle scorse settimane la giunta comunale 
ha approvato una delibera che esclude dalla possibilità di essere edificati oltre 
70 ettari di terreni destinati a nuove costruzioni dal Piano regolatore del 2001 
(pari a 500 alloggi). La deliberazione, che sancisce il decadimento dei diritti 
edificatori da parte degli aventi diritto, si inserisce nel solco tracciato circa un 
anno fa con la prima variante ‘in riduzione’, che portò alla riconversione di 136 
ettari di suolo edificabile (pari a 630 nuovi alloggi) in terreno agricolo.
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Copador: una situazione da risolvere 
al più presto per tutelare gli agricoltori
PIACENZA - Mentre la nuova cam-
pagna è alle porte e di deve definire il 
prezzo, mentre gli agricoltori preno-
tano nei vivai le piantine in vista delle 
future produzioni di pomodoro, i l 
Co.Pad.Or. (Consorzio 
Padano Ortofrutticolo) 
di Collecchio vive un 
presente nebuloso 
che nulla ha da spar-
tire con il suo passato 
che lo vedeva tra i big 
del settore a livello non 
solo italiano, ma addirit-
tura europeo, con capacità 
produttiva che superava i 3 milioni di 
quintali di pomodoro lavorati.
Copador, com’è noto, è una cooperativa 
agricola nata nel 1987 con l’acquisizio-
ne, da parte di un gruppo di agricolto-
ri delle province di Parma e Piacenza, 
degli impianti della Ferrari & Figna, pre-
stigiosa industria alimentare situata nel 
cuore della Food Valley italiana e per 
anni è stata al vertice tra le maggiori e 
moderne imprese di trasformazione del 
pomodoro operanti in Europa, con circa 
600 dipendenti diretti tra fissi e stagio-
nali. I soci coltivano ( o meglio coltiva-
vano…) ogni anno circa 4.000 ettari di 
pomodoro, seguendo le più moderne 
tecniche agronomiche dettate dall’uffi-
cio agricolo della cooperativa.

Poi le difficoltà attraversate dal com-
parto del pomodoro, con il progressivo 
ridursi del prezzo di vendita della mate-
ria prima, ma anche l’ormai incombente 
problema che vede l’azienda da tempo 
gravata da una consistente esposizio-

ne verso il sistema creditizio, ben-
ché progressivamente ridotta e 
contenuta negli ultimi anni. Così 
Co.Pad.Or. ha depositato istanza 
di concordato in continuità, anche 
in ragione delle reticenze espres-

se dal settore bancario a concede-
re la liquidità richiesta.

Ora tutti sembrano rendersi conto di 
come sia di fondamentale importanza 
per le aziende agricole che conferisco-
no il prodotto, per i lavoratori, per i forni-
tori e per tutto il comparto del pomodoro 
del nord Italia assicurare la continuità 
produttiva dello stabilimento di Collec-
chio (Parma) e l’avvio della campagna 
2017, perché il fermo dell’impianto co-
stituirebbe un danno irreparabile so-
prattutto per il settore primario, 
al quale verrebbe sottratta una 
parte significativa delle oppor-
tunità di vendita del prodotto 
coltivato con una ulteriore 
riduzione delle possibilità di 
diversificazione delle colture.
“È ben noto a tutti come Co-
pador - sottolinea il piacentino 

Fabio Girometta presidente dell’Agia 
regionale e rappresentate di Cia Emilia 
Romagna all’interno dell’OI Pomodoro 
da Industria del Nord Italia - rappresenti 
un’essenziale realtà del territorio per en-
trambe le province di Parma e Piacenza 
ed una delle industrie più all’avanguar-
dia del Nord Italia, perché ha da sempre 
trasformato materia prima di altissima 
qualità. Per questo la situazione attua-
le non riguarda solo i soci Copador, ma 
si ripercuote inevitabilmente su tutto il 
comparto del pomodoro, quindi per tutta 
la filiera. È pertanto fondamentale - riba-
disce Girometta - compiere il possibile 
per salvaguardare la base sociale, gli 
agricoltori, l’indotto, attraverso la defi-
nizione di regole serie e decisioni uni-
voche per il 2017, volte all’interesse di 
tutto il comparto e non di singole realtà”.
“La Cia di Piacenza - chiarisce il presi-
dente Giovanni Malchiodi - non ha soci 

all’interno di Copador 
ma la Cia di Parma 

si; ora si tratta di 
verificare  qua-
li siano i reali 
obiettivi che 
si intendo-
no perse-
guire con 
l ’ ipotizzato 

concordato in 
continuità, ov-

vero non certo 
soluzioni “tampo-

ne” ma di strategia a 
medio termine. Si sono af-

facciati nuovi interlocutori, nuovi gruppi 
non ancor ben definiti.
I nomi trapelano (Conserve Italia, Mutti, 
Casalasco), ma per ora siamo solo nel 
campo delle illazioni. Il reale problema 
- ribadisce Malchiodi - è intanto che 
questi soci hanno lavorato, fatto inve-
stimenti onerosi e ciò che sta accaden-
do ora non dovrebbe avvenire, anche 
perché gli errori commessi nel passato 
ricadono poi inevitabilmente sull’anello 
più debole della filiera, ovvero gli im-
prenditori agricoli.
Per questo - conclude Malchiodi - ci dob-
biamo moralmente e responsabilmente 
sentire tutti impegnati per raggiungere 
l’obiettivo di garantire continuità produt-
tiva, evitando gli errori del passato, con 
il rammarico che poi non ricadranno per 
nulla su chi li ha compiuti”.

Perdite milionarie per il Consorzio
PIACENZA - Si è aperto all’inizio di febbraio, con decreto del tribunale fallimentare di 
Parma, l’iter di concordato preventivo con riserva richiesto dalla Copador. Il termine 
per la presentazione della proposta di ridefinizione del debito e del piano di ristruttu-
razione industriale è di 120 giorni, entro il 31 maggio 2017.
Dopo anni positivi per la cooperativa, gli ultimi anni di vita sono stati difficili. “Anni 
in cui le perdite di esercizio accumulate - si legge su “ilpiacenza.it” - stagione dopo 
stagione sono arrivate a toccare cifre record che sfiorano i 100 milioni di euro. ... 
Molti soci patiscono ancora strascichi evidenti e il malcontento tra coloro che con-
feriscono la materia prima è assai diffuso visto il prezzo riconosciuto inferiore alla 
media del mercato”.
C’è anche la Regione Emilia Romagna attiva per salvare i posti di lavoro e un’a-
zienda leader del comparto della trasformazione del pomodoro. “Massimo impegno 
da parte della Regione per promuovere e mantenere aperto il confronto tra tutte le 
parti in causa, verificare la situazione e mettere in campo ogni iniziativa utile per ga-
rantire la prosecuzione dell’attività produttiva dell’azienda, la salvaguardia dei posti 
di lavoro e la chiusura dei contratti con gli agricoltori, in vista delle semine per la 
prossima campagna”. È quanto dichiara l’assessora Simona Caselli al termine di un 
incontro con il presidente e l’amministratore delegato di Copador, i rappresentanti 
dei sindacati dei lavoratori, delle organizzazioni cooperative e professionali agricole 
(compresa Cia) e il presidente dell’Oi del pomodoro da industria del Nord Italia, 
Tiberio Rabboni.
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“Pensioni dignitose per gli agricoltori 
italiani”
RAVENNA - La Direzione della Cia provinciale di Ravenna, 
seguendo un metodo di lavoro ormai consolidato, nella riu-
nione dell’8 febbraio ha invitato un esponente nazionale della 
Confederazione: Antonio Barile, presidente del patronato Inac 
e responsabile Politiche sociali di Cia nazionale. L’obiettivo 
era duplice: approfondire le azioni realizzate sulle tematiche 
pensionistiche e previdenziali dalla Cia nazionale, anche per 
mezzo del patronato Inac – il secondo fra i patronati autonomi 
a livello nazionale - e portare alla discussione il contributo del-
la Cia provinciale come territorio in una logica di sistema. La 
riunione della Direzione per l’occasione era allargata ad alcuni 
componenti del Consiglio dell’Anp provinciale (l’Associazione 
pensionati della Cia).
È stata ribadita l’urgenza di definire pensioni dignitose per gli 
agricoltori italiani, che vorrebbe dire anche favorire il ricambio 
generazionale e la mobilità fondiaria. È emerso che le riforme 
pensionistiche succedutesi negli ultimi venti anni, con la rein-
troduzione del sistema contributivo, hanno peggiorato in modo 
peculiare la previdenza dei coltivatori diretti e degli imprendi-
tori agricoli professionali (Iap). Le analisi dell’Inac mettono in 
evidenza che dalle riforme Amato, Dini e Fornero ai pensionati 
italiani vengono ben 900 miliardi di euro. L’Inac ha simulato 
cosa può accadere per fasce e riportiamo, come esempio, 
quello degli agricoltori con zero contributi al 31/12/1995: con 
il calcolo interamente contributivo le retribuzioni di riferimento 
per le prime tre fasce sono di circa 276, 368, 460 euro, non in-
tegrate al minimo e queste rappresentano l’89% dei coltivatori 
diretti in Italia: 409.168 su 457.621.
“Nelle campagne oggi c’è un’emergenza sociale che non si 
conosceva nel nostro Paese da prima del 1957 - ha affermato 

Antonio Barile -. Facciamo nostra la proposta di Legge 2100 
Gnecchi/Damiano, con gli opportuni miglioramenti, che preve-
de una pensione base di 500 euro a cui aggiungere la pensio-
ne maturata con i contributi versati. Questa proposta di legge 
ha il pregio di non essere corporativa, ma punta a migliorare 
la condizione previdenziale di tutti i lavoratori autonomi e di-
pendenti che con il sistema contributivo non maturano una 
pensione dignitosa”.
C’è ancora molta strada da percorrere per ottenere la piena 
applicazione del principio della soglia minima stabilito dalla 
Carta europea, in base al quale le pensioni minime dovrebbe-
ro essere pari ad almeno il 40% del reddito medio nazionale e 
per l’Italia vorrebbe dire essere non inferiori ai 650 euro. 
La sostenibilità previdenziale c’è e l’Inac lo dimostra: la spesa 
pensionistica dell’Italia è di 216 miliardi di euro, ma al netto 
delle tasse è di 173 miliardi di euro. L’entrata è di 189 miliardi, 
ma al netto delle tasse è di 183. L’incidenza sul Pil della spesa 
pensionistica, di conseguenza, in Italia è del 10,71%, molto 
più bassa rispetto alla media europea che è del 14%. 
La discussione che si è aperta dopo l’intervento di Barile è 
stata molto propositiva, con numerosi apporti che hanno mes-
so in evidenza ancora di più le preoccupazioni e la necessità 
che la Cia continui a farsi sentire. 
Sia Wiliam Signani (Anp provinciale) sia Stefano Francia 
(coordinatore di Agia, Associazione dei giovani imprenditori 
agricoli della Cia) hanno sottolineato l’urgenza che anche i 
giovani si approprino di questo tema e di questa lotta. Hanno 
proposto un convegno sul tema pensioni e previdenza orga-
nizzato da Agia a livello nazionale, con l’invito a partecipare 
agli onorevoli Gnecchi e Damiano, auspicando la partecipa-
zione di molti giovani. 
L’intervento di Miriam Bergamo, Direttore Inac della Cia pro-
vinciale di Ravenna, ha chiarito in maniera inequivocabile l’ur-
genza che anche i giovani si occupino di questi temi. Temi 
che riguardano i giovani non solo per il loro futuro, ma che li 
riguardano già dal presente, anche per le esigenze e i bisogni 
dei loro stessi genitori e/o dei nonni. 

Lavoro e cultura: la Cia visita 
i tesori di Ravenna
RAVENNA - All’incirca una volta all’anno, prima della ri-
unione della Direzione, è consuetudine della Cia provin-
ciale di Ravenna organizzare una giornata di lavoro che 
preveda anche un momento storico-culturale, per armo-
nizzare il gruppo e lavorare meglio. 
Quest’anno è stata scelta Ravenna, da scoprire e riscopri-
re, attraverso una visita guidata dentro la storia, illumina-
ta dai riflessi e dalla brillantezza delle tessere di mosaico 
che insieme, così lontane nel tempo eppur così vicine, 
ottengono un risultato in-
commensurabile: emozio-
nare. 
Così, l’8 febbraio, dopo 
questo viaggio nella sto-
ria, nell’arte e nella cul-
tura, andando da San Vi-
tale, al Mausoleo di Galla 
Placidia, a Sant’Apollinare 
Nuovo, passando dalla 
Tomba di Dante e da San 
Francesco, il gruppo si è 
poi concentrato nei lavori 
della Direzione. 

Lo ha sottolineato Antonio Barile (Inac Cia nazionale) 
alla Direzione della Confederazione ravennate
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La crisi di Ferrara Food può mandare 
in default il distretto del pomodoro
FERRARA – Ammonta a quasi undici 
milioni di euro il debito di Ferrara Food 
nei confronti delle aziende agricole che 
hanno conferito pomodoro da industria 
nel corso della campagna 2016. 
Attualmente l’azienda di trasformazione, 
che assorbe quasi il 40% del pomodo-
ro del distretto produttivo ferrarese, ha 
pagato agli agricoltori solo il prodotto 
consegnato a luglio, ma mancano all’ap-
pello i conferimenti, ben più “pesanti”, di 
agosto e settembre. 
Una situazione di forte crisi per il com-
parto che, secondo Cia – Agricoltori Ita-
liani Ferrara e Confagricoltura Ferrara, 
occorre risolvere al più presto, attraver-
so un tavolo di concertazione istituzio-
nale che riesca a salvare l’azienda, il 
reddito delle aziende e un intero distret-
to produttivo.
“Dopo aver monitorato con attenzione 
l’evoluzione della crisi di Ferrara Food 
iniziata nei mesi scorsi - sottolinea-
no le due associazioni –, è certamen-
te arrivato il momento di sollecitare lo 
sblocco di questa situazione di stallo e 
il pagamento del dovuto alle aziende 
agricole che hanno conferito pomodoro 
nel 2016. Questo è il nostro primo e im-

portante obiettivo a brevissimo termine. 
Ma esiste anche un obiettivo più ampio 
e a lungo termine per riuscire a salva-
re un intero comparto produttivo. Per i 
produttori il fallimento e la chiusura dello 
stabilimento di Argenta significherebbe 
non avere un’alternativa sul territorio per 
conferire il pomodoro, un conseguente 
abbandono della coltura e la perdita di 
una importante possibilità di reddito. 
Le aziende agricole, infatti, hanno fatto 
investimenti, scegliendo il pomodoro da 
industria per differenziare la produzione 
e migliorare la redditività agricola. Non 
dimentichiamo, inoltre, – continuano Cia 
e Confagricoltura – che lo stabilimento 
di Ferrara Food dà lavoro a molte per-
sone, dal personale fisso a quello sta-
gionale, e la sua chiusura porterebbe a 
una perdita consistente di posti di lavoro 
sul territorio. 
Le nostre associazioni sono disponibili a 
un tavolo di confronto istituzionale per la 
risoluzione della crisi, al quale pensiamo 
debbano sedersi anche le banche, che 

in questa situazione hanno ovviamente 
un ruolo determinante perché, di fatto, il 
pomodoro di Ferrara Food è di loro pro-
prietà. 
Gli istituti bancari potrebbero - a deter-
minate condizioni e garanzie - dare liqui-
dità all’azienda che riuscirebbe a pagare 
i produttori, ma anche dare continuità 
produttiva per la prossima campagna, 
così da consentire alle aziende agricole 
di pianificare la produzione nel 2017. 
Occorre fare in fretta perché il distretto 
del pomodoro ferrarese – concludono 
Cia e Confagricoltura – è un patrimonio 
agricolo importante e non si può lasciare 
che vada in default a causa del fallimen-
to di un’azienda di trasformazione che, 
grazie a uno sforzo congiunto, potrebbe 
continuare a operare nel settore. 
Non dimentichiamo, infine, che il com-
parto ferrarese del pomodoro è un mo-
dello “etico” di produzione per altre re-
altà, come quelle del Sud, dunque un 
esempio per l’intera produzione italiana 
di pomodoro da industria”.

L’azienda che trasforma attualmente il 40% del pomodoro da industria del 
territorio ha un debito nei confronti delle aziende agricole di quasi undici 
milioni di euro per la campagna 2016

modena

MODENA - “Ci auguriamo che le dichiarazioni del presidente 
Trump si limitino ad esortazioni indirizzate ai consumatori sta-
tunitensi e che non si trasformino in dazi per i prodotti italiani, 
lambrusco in testa”. 
Commenta in questo modo il presidente provinciale della 
Cia, Cristiano Fini, le dichiarazioni del presidente Usa Donald 

“Le politiche commerciali di Trump 
potrebbero ostacolare l’export”

Commenta così il presidente provinciale della Cia, 
Cristiano Fini, le dichiarazioni del presidente Usa

flash
una sede per l’Atc 3, Ambito territoriale di caccia 3 
(di montagna) a Lama mocogno
LAMA MOCOGNO (Modena) – È stata inaugurata nei 
giorni scorsi a Lama Mocogno la sede dell’Atc Modena 
3, Ambito territoriale di caccia della montagna. L’ufficio, 
che si trova in via Giardini 136/A, è in una zona centrale 
ed è stato scelto proprio per essere prossimo al territo-
rio. L’Ambito, presieduto da Fabrizio Tintorri, avrà come 
responsabile Giampaolo Cantergiani, ed è contattabile 
allo 0536-343071.

Trump. “Il consiglio di ‘comprare americano’ da parte del pre-
sidente americano è ovviamente comprensibile, ma è l’intro-
duzione di gabelle, come peraltro aveva annunciato in cam-
pagna elettorale, che può ostacolare la commercializzazione 
dei nostri lambruschi. Infatti - precisa Fini – i vini californiani 
hanno fatto una grande crescita negli ultimi anni collocando 
l’America tra i principali produttori mondiali. Se i consumatori 
di Oltreoceano ‘raccolgono’ i suggerimenti del neo presidente 
c’è il rischio di un calo del nostro export. Per altre produzioni, 
come ad esempio le nostre pere, il rischio è più contenuto, 
mentre qualche difficoltà potrebbe nascere con i nostri salumi 
d’eccellenza. Tra l’altro, negli ultimi mesi c’è stata una battuta 
d’arresto nel Ttip, il Trattato di liberalizzazione commerciale 
transatlantico, che avrebbe potuto regolamentare gli scambi 
commerciali tra Europa e Stati Uniti con vantaggi, secondo 
alcuni osservatori, anche per i nostri prodotti”. 
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imola

Attenzione ai falsi corsi di formazione

IMOLA - Attenzione ai falsi 
corsi sulla formazione e 
sulla sicurezza orga-
nizzati da fatiscenti 
studi privati di con-
sulenza aziendale. 
Risale all’anno scor-
so uno dei casi di 
cronaca avvenuto nel 
modenese, di cui si è 
parlato più insistente-
mente. Tre personaggi, 
infatti, sono stati accusati 
di associazione a delinquere 
per falsi certificati e sostituzione di 
persona e sono comparsi davanti ai giu-
dici per l’inizio di un processo su fatti contestati dal 2013. I tre 
organizzavano nel modenese corsi di formazione di nessun 
valore che vendevano agli agricoltori che necessitavano di 
essere riconosciuti trattoristi o esperti in particolari macchina-
ri (movimento terra, gru, carrelli elevatori). I corsi, però, non 
erano autorizzati né riconosciuti e tra gli incartamenti che era-
no rilasciati agli ignari allievi figuravano anche certificati firma-
ti e timbrati da un medico inesistente, mentre l’organizzatore 
si spacciava per ingegnere. 
La formazione, poi, si faceva in locali privi di salette attrezzate 
per le spiegazioni teoriche e tanto meno per prove tecniche. 
I corsi, infatti, si riducevano a una mangiata al ristorante con 
escursioni anche fuori regione e qualche minuto di spiegazio-
ne “pro forma”.
La Cia di Imola informa i propri associati che si avvale della 
collaborazione di tre realtà in grado di asssicurare la massima 
serietà e competenza nel fornire i servizi in tema di formazio-
ne sulla sicurezza. Si tratta di Dinamica, Officina Formazio-
ne e Apice. In particolare, quest’ultima, è anche in grado di 

fornire la consulenza, che diventa un valore aggiunto alla 
stessa formazione.

La Cia di Imola, sempre disponibile per domande e 
chiarimenti, ricorda che i corsi di formazione, informa-
zione e addestramento in materia di salute e sicurez-
za negli ambienti di lavoro, anche in agricoltura, devo-
no essere svolti in applicazione alle normative vigenti 
in materia. 
Apice - sede: Imola (BO), Via R. Vighi,72. Tel: 0542-

628321 Fax: 0542-635177. Mail: Formazione@api-
cesrl.net

Dinamica - sede: Bologna, Via Bigari, 3
Tel: 051-6313815 Fax: 051-6313858. 

Mail: BO@dinamica-fp.it
Officina Formazione - sede: Imola (BO), Via T. Baruzzi, 9. Tel: 
0542-43601 Fax: 0542-690084. Mail: info@officineformazio-
ne.it , formazione@officineformazione.it

Dal 6 febbraio sono scattati 
i nuovi orari di apertura uffici 
della Cia Imola
La Cia Agricoltori Italiani di Imola prosegue il progetto di po-
tenziamento e riorganizzazione della propria attività, iniziata 
con l’apertura della sede a Poggio Piccolo nel comune di Ca-
stel Guelfo e lo spostamento di quella di Castel del Rio in una 
sala all’interno del Comune. 
Dal 6 febbraio, infatti, ha preso avvio un nuovo sistema di rap-
porto con i soci che determinerà una ridefinizione degli orari 
generalizzata al pubblico e che vedrà, in particolare, l’apertura 
il sabato mattina della sede di Imola. In questo modo il perso-
nale, durante le ore di chiusura, potrà occuparsi con maggiore 
impegno dei tanti adempimenti burocratici che in questi anni 
sono notevolmente aumentati. 
Il nuovo servizio, poi, permetterà ai soci e alle persone in-
teressate di poter contare su un rapporto di consulenza più 
specializzato ed efficace, grazie anche all’opportunità di poter 
concordare un appuntamento. Dunque, meno attesa, più pro-
fessionalità, più puntualità e maggiore rapporto diretto con i 
soci e con chi non è direttamente interessato al mondo agrico-
lo. Una risposta, insomma, alle tante esigenze delle aziende 
e delle persone. 
Di seguito i nuovi orari:
Imola, via Fanin 7/a, tel.0542-646111, invernale dall’1 ottobre 
al 30 maggio martedì, giovedì e sabato ore 8.30-12.00. Esti-
vo dall’1 giugno al 30 settembre martedì e giovedì ore 8.30-
12.00. Gli uffici Patronato e Datori di lavoro sono aperti anche 
il lunedì, mercoledì e venerdì ore 11.30-12.30.
Poggio Piccolo, (Castel Guelfo) via della Concia 15/a, 
tel.0542-670581: lunedì e giovedì ore 8.30-12.00
Mordano, via Roma 68, tel.0542-56033, il 1° e 3° lunedì del 
mese ore 8.30-12.00
Fontanelice, Corso Europa 80, tel.0542-92356, venerdì ore 
8.30.12.00
Castel del Rio, presso la sede del Comune – Palazzo Alidosi, 
via Montanara, il mercoledì ore 8.30-12.00

AUTOMOTOR srl Via Chizza,5/a Loc.Croce del Gallo– 46029 SUZZARA/MN
Tel 0376 536031 – Fax 0376 530105 automotor.mag@tin.it

www.automotorsuzzara.it                 
seguici su  

http://www.automotorsuzzara.it
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bologna

Rinnovato l’accordo di programma 
per lo smaltimento dei rifiuti agricoli
BOLOGNA - Smaltimento rifiuti agricoli: 
l’accordo di programma è stato rinnova-
to per altri 3 anni, sarà quindi valido fino 
a dicembre 2018. 
Il provvedimento riguarda il territorio del-
la Provincia di Bologna, ora Città Metro-
politana, ed è stato sottoscritto da tutte 
le Organizzazioni agricole. 
Le aziende agricole hanno l’obbligo di 
smaltire i rifiuti agricoli correttamente - 
e documentare l’avvenuta operazione 

-  almeno una volta all’anno. 
L’accordo prevede che per lo smalti-
mento è sufficiente stipulare un contrat-
to con il Gestore dell’impianto di raccol-
ta, anticipatamente o in occasione del 
primo conferimento. 
Inoltre, i rifiuti non pericolosi (contenitori 
vuoti di fitofarmaci, rifiuti plastici, imbal-
laggi, polietilene per pacciamature ec-
cetera) sono conferibili senza più limite 
di peso. 

I rifiuti pericolosi, invece, sono conferi-
bili solo fino a 30 kg per ogni trasporto. 
I prodotti da smaltire si possono portare 
nei centri con il proprio mezzo di tra-
sporto solo nelle giornate e negli orari 
fissati dal calendario di ricevimento del-
le ditte autorizzate (vedi tabella), oppure 
per esigenze urgenti o particolari, previo 
appuntamento telefonico. 
Per le aziende che richiedono o neces-
sitano di un servizio di raccolta a domi-
cilio, è sempre in vigore la convenzione 
con la ditta specializzata Cascina Pulita 
s.r.l. (per informazioni scrivere alla mail 
info@cascinapulita.it).

impianti autorizzati alla raccolta sul territorio provinciale
Alfarec
loc. Pian di Macina Via Pietro Nenni, 4 
40065 Pianoro - tel. 051.775667

Remaind
Via Statale Selice,9 - 40027 Mordano
tel. 0542.56079

Cosea Ambiente
Loc. Cà de ladri - 40040 Gaggio Monta-
no, tel. 800-629625

Rimondi Paolo
Via Agucchi, 84 - 40100 Bologna
tel. 051.384792

montieco
Via II Giugno, 11/B - 40011 Anzola Emi-
lia, tel. 051.733132

Bo-Link
Via Del Lavoro, 8 - 40061 Minerbio
tel. 051.878456

B. & t.A.
Via Labriola, 6 - 40010 Sala Bolognese
tel. 051.6873700

BUDRIO (Bologna) - Prospettive del settore bieticolo e nuove 
opportunità rappresentate dalla valorizzazione dello zucchero 
italiano, sono stati argomenti al centro dell’incontro promosso 
nei giorni scorsi dalla Cia bolognese a Budrio, che ha coinvol-
to Coprob, la Cooperativa produttori bieticoli, in un dibattito sul 
futuro della radice. 
“Nel territorio di Bologna operavano diversi zuccherifici negli 
anni scorsi – ha detto il responsabile Cia di Budrio, Roberto 

Legittimo - un prodotto che un tempo creava reddito non solo 
agli agricoltori e che deve tornare, produrre ricchezza”.
Claudio Gallerani presidente di Coprob (il bacino produttivo 
che serve la cooperativa  è di 33.000 ettari), nel riportare i dati 
dell’annata trascorsa, ha sottolineato la necessità di  incre-
mentare le produzioni unitarie di zucchero per garantire più 
reddito alle imprese. “C’è inoltre molto interesse sulla produ-
zione biologica delle bietole, perché la richiesta di questo pro-

Bietole: a Budrio si è discusso sul futuro del settore
dotto aumenta - ha ricordato - anche se cè molto da lavorare 
sul piano tecnico e commerciale. Un aiuto per abbattere i costi 
e migliorare la produzione viene dalla agricoltura di precisione 
che ci fa sperare in obiettivi di 10 - 12 tonnellate per ettaro di 
zucchero, traguardi raggiungibili anche grazie al miglioramen-
to genetico”. Gallerani ha poi sottolineato che il bilancio 2016, 
grazie anche all’aumento del prezzo dello zucchero, consenti-
rà una migliore performance. “Stiamo assistendo ad una cre-

scita, a livello mondiale, del consumo di zucchero pari al 2 
percento – ha proseguito -  ma in Italia ed Europa le vendite 
sono in calo. Tuttavia lo zuccherificio ha bisogno di continuità 
produttiva per razionalizzare e contenere i costi di gestione”.
Erano presenti, tra gli altri, il direttore di Coprob, Giancarlo 
ontana, e il presidente della Cia di Bologna, Marco Bergami, 
che è entrato nel merito degli aiuti di settore, su cui è in atto 
una discussione nell’ambito della filiera.
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servizi alla persona

L’innalzamento dei requisiti 
pensionistici ad opera della 
riforma entrata in vigore nel 
2012, ha “convinto” molte 
donne ad utilizzare la cosid-
detta “opzione donna” per 
anticipare il proprio pensio-
namento, pur al prezzo di 
una consistente riduzione 
dell’importo. 
Con le regole ordinarie, at-
tualmente (triennio 2016-
2018) le donne possono 
conseguire la pen-
sione anticipata 
con 41 anni e 
10 mesi di 
contributi, 
a pre-
scindere 
dal l ’e tà 
a n a -
graf ica. 
Per la 
pensione 
di vecchia-
ia, invece, in 
base alle regole 
ordinarie, le donne de-
vono maturare 20 anni di 
contributi e compiere l’età 
pensionabile. 
Quest’ultima è oggi diversa 
a seconda del tipo di lavoro 
svolto. 
Sempre con riferimento al 
triennio 2016-2018, la don-
na che va in pensione: come 

dipendente pubblica deve 
compiere 66 anni e 7 mesi; 
come dipendente del setto-
re privato deve compiere 65 
anni e 7 mesi; come lavora-
trice autonoma, coltivatrici 
dirette comprese, deve com-
piere 66 anni e 7 mesi.

Prima della legge di Bilan-
cio 2017
La riforma pensionistica del 
2012 ha però lasciato la pos-

sibilità di conseguire 
la pensione con 

la cosiddetta 
“ o p z i o n e 
donna”: a 
condizio-
ne che la 
pensione 
p o s s a 
avere de-

correnza 
entro il 31 

d i c e m b r e 
2015, le donne 

possono conse-
guire la pensione con 35 

anni di contributi ed un’età 
pari a 57 anni e 3 mesi per 
le lavoratrici dipendenti, ed a 
58 anni e 3 mesi per le lavo-
ratrici autonome.
Poiché per la decorrenza 
occorre che dal perfeziona-
mento dei requisiti trascorra-
no 12 mesi per le lavoratrici 

dipendenti e 18 mesi per le 
lavoratrici autonome, con-
cretamente questa possi-
bilità, con le regole vigenti 
sino al 31 dicembre 2016, 
era disponibile solo per le 
dipendenti che hanno matu-
rato i requisiti entro il mese 
di novembre 2014 e solo per 
le autonome che hanno ma-
turato i requisiti entro il mese 
di maggio 2014.
In pensione prima, quindi, 
ma con un prezzo, a volte 
anche salato, da pagare: la 
pensione calcolata intera-
mente con il sistema con-
tributivo e, quindi, sensibil-
mente inferiore a quella che 
spetterebbe con il calcolo 
retributivo o misto. 
Una simile scelta, quindi, se 
possibile, richiede una at-
tenta valutazione del rappor-
to tra costo e beneficio, e il 
Patronato Inac è in grado di 
determinare caso per caso 
l’importo della pensione, in 
modo da offrire a ciascuna 
gli strumenti per effettuare le 
proprie scelte in modo con-
sapevole.

Le novità da quest’anno
La recente Legge di Bilancio 
ha esteso retroattivamente 
l’opzione donna anche alle 
lavoratrici che al 31 dicem-

bre 2015, in possesso di 
almeno 35 anni di contributi, 
avevano compiuto 57 anni 
se dipendenti, e 58 anni se 
autonome, ma che a tale 
data non erano in possesso 
degli ulteriori tre mesi richie-
sti per effetto degli incre-
menti alla speranza di vita 
applicati dal 1.1.2013.
Poiché nel frattempo il re-
quisito anagrafico ha subito 
un ulteriore incremento per 
adeguamento alla speranza 
di vita di 4 mesi, le donne 
che decidono di avvalersi di 
questa opportunità devono 
attendere, se dipendenti, 16 
mesi e se autonome 22 mesi 
prima di conseguire effetti-
vamente la pensione.
Rivolgetevi agli uffici del Pa-
tronato Inac per avere tutte 
le informazioni e controllare 
la vostra posizione.

Le ultime novità sulla pensione detta “Opzione Donna”: in pensione 
prima, ma con il calcolo contributivo

Comunicazione annuale attività vivaistica
da fare entro il 30 aprile

Tutti i produttori vivaistici entro il prossimo 30 aprile devono pre-
sentare la nuova comunicazione annuale di produzione, che sosti-
tuisce la denuncia di produzione e la denuncia di ubicazione dei 
vivai, che i titolari erano tenuti a redigere annualmente.
Come di consueto, la comunicazione sarà compilabile solo on-line 
e potrà essere presentata direttamente dagli interessati o tramite 
l’Organizzazione.
Alla comunicazione dovrà essere allegata (quindi non più inviata in 
formato cartaceo) la documentazione prevista per la denuncia di 
ubicazione vivaio: copie della carta tecnica regionale (Ctr) e degli 
estratti di mappa catastale in cui sono evidenziate le localizzazioni 
delle serre, dei vivai e gli appezzamenti nei quali sono costituiti.
In ogni momento dell’anno in corso sarà possibile integrare o mo-
dificare la comunicazione.
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dall’Europa e dal mondo

Filastrocca- zirudela: 
per carnevale e anche 
per quaresima
(su richiesta di lettrici, per i loro bimbi. 
E per le “burdèle” ed i “burdèl”, in ro-
magnolo bambine e bambini nel cuore, 
sino ad età indefinita…).

Uno: come me non c’è nessuno.
Due: le corna del bue.
Tre: i bignè per me.
Quattro: le zampe felpate 
del gatto.
Cinque: muti come le 
tinche.
Sei: le rose per lei.
Sette: torta di mele a fette.
Otto: la palla tra i birilli
fa filotto.
Nove: la gatta fa le ove.
Dieci: minestra con i ceci.

il Passator Cortese 

Anche l’acqua si mangia

Maurizio Del Vecchio

Sete? Cosa meglio di un buon bicchiere d’acqua. Fame? Cosa me-
glio di…scegliete voi il pasto. Il fatto è che anche per produrre il 
cibo desiderato, notevole sarà il consumo idrico. Con la popolazio-
ne mondiale destinata ad aumentare, la necessità idrica, non solo 
per dissetarsi, sarà prioritaria. Ne parla il quotidiano spagnolo El 
Pais

La prima reazione quando si parla di scarsità d’acqua è quella
di pensare alla mancanza di acqua potabile ma occorre pensare 
anche all’acqua che mangiamo. Ci vogliono tra i 2.000 e 5.000 litri 
di acqua per produrre il cibo che una persona ingerisce ogni gior-
no, secondo la Fao. Solo lo 0,003% dell’acqua del pianeta è dolce 
ed il 70% di questa viene utilizzata per attività agricole.
E gli squilibri derivanti dalla necessità di acqua per produrre cibo 
aumenterà perchè la popolazione mondiale cresce. 
Si stima che entro il 2050 bisognerà aumentare notevolmente la 
produzione di cibo per nutrire una popolazione mondiale che rag-
giungerà i 9 miliardi di persone. Se, come previsto dalla Fao, gli 
alimenti prodotti a partire dall’irrigazione dovranno crescere del 
50% per quella data, mentre il settore agricolo ha solo un margine 
del 10% per aumentare il consumo di acqua, l’entità del problema 
è chiara.
Il Forum mondiale per l’alimentazione e l’agricoltura ha discusso 
il modo di affrontare un cambiamento nella dieta. Per produrre 
un chilogrammo di grano si richiede da una a tre tonnellate di 
acqua, ma per ottenere un chilo di carne si può consumare fino a 
15 tonnellate del liquido. Un altro problema che ha caratterizzato 
l’incontro è stata la gestione delle acque reflue, per il loro riutilizzo 
nella produzione agricola. 
Sempre più paesi stanno esplorando modi per dare una seconda 
vita a questa risorsa. Il punto chiave è quello di trovare un modo 
per farlo in modo sicuro, eliminando agenti patogeni, sostanze chi-
miche, antibiotici e altri residui. 
La ricerca sui trattamenti è la via per sperimentare un nuovo modo 
di sfruttare e risparmiare l’acqua. 
[quotidiano - a cura di agra press (pf)]

le ricette contadine
Sfrappole, chiacchiere, bugie...per carnevale 

Ingredienti
Farina 250 g - 1 Uovo intero -. Burro 10 g - Succo di Arancia 50 
g - Liquore a piacere 15 g - Zucchero a velo e sale q.b. - Strutto 
q.b.. TEMPO Circa 2 ore
 
PREPARAZIONE
Impasto. Ammorbidire il burro e riporlo al centro di un ‘vulca-
nello’ di farina su un’asse di legno. Unire amalgamando l’uovo, 
il sale, il succo d’arancia, il liquore, e anche una manciata di 
zucchero a velo. Il composto ottenuto deve essere omogeneo 
ed elastico. Dopo la preparazione il composto va lasciato qual-
che ora in frigorifero. Nel frattempo ripulire la spianatoia e infa-

rinarla bene. Spianare poi l’impasto con 
il mattarello, fino a tirare una sfoglia molto 
sottile. Disegnare infine dei rettangoli molto 
allungati, indicativamente di 5X10.
Frittura. Sciogliere in un tegame capiente abbondante lo strut-
to. In alternativa può essere usato dell’olio di arachide. Una 
volta a temperatura (il liquido deve friggere al contatto, ma 
non fumare) immergere le sfrappole. Appena immerse muover-
le leggermente, così da donare la classica forma irregolare e 
“annodata”. Scolarle con la ramina quando 
saranno leggermente dorate, e riporle su car-
ta assorbente. Una volta lasciate brevemente 
riposare, cospargerle di zucchero a velo in 
quantità.
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ambiente e attualità

Pagamento canoni di concessione demanio idrico entro il 31 marzo

Gli utilizzatori di beni appartenenti al demanio idrico 
entro il prossimo 31 marzo devono pagare il canone 
annuale di concessione.
I soggetto tenuti al pagamento sono:
i titolari di una concessione che scade entro l’anno 
in corso o in anni successivi;
i soggetti che hanno fatto domanda di rinnovo entro 
i termini e sono in attesa del rinnovo;
i soggetti che hanno fatto domanda di concessione 
preferenziale e sono in attesa del rilascio;
i soggetti che hanno fatto domanda di concessione 

in sanatoria e sono in attesa del rilascio.
Il mancato pagamento di due annualità del canone 
è causa di decadenza del titolo a derivare.
L’importo del canone per l’anno 2017 corrisponde 
a quello versato nell’anno 2016 aumentato dello 
0,1%. Diversamente, per gli usi irrigui il canone si 
calcola sul volume di acqua concesso per ogni mo-
dulo di 3.000 mc/anno per euro 12,00. Per i volumi 
superiori ai 3.000 mc annui si moltiplica l’importo di 
0,004 euro a mc. L’importo minimo è comunque di 
euro 12,00.

Brusco stop al piano di conservazione 
e gestione del lupo

L’informazione ‘distorta’ produce 
danni.
Le settimane scorse, infatti, è 
salita agli onori della cronaca 
con grande risalto la notizia che 
il ministero dell’Ambiente stava 
proponendo un piano per auto-
rizzare la caccia al lupo, proposta 
poi “provvidenzialmente” blocca-
ta dalla conferenza Stato/Regioni 
che ne ha rinviato la discussione.
Si sono spese pagine e pagine 
sulla gran parte dei giornali e 
dovizie di dichiarazioni sui noti-
ziari, rivolte alla difesa di questo 
carnivoro che negli ultimi anni è 
ritornato a popolare anche il no-
stro Appennino, segnale questo 
inequivocabile che dimostra come 
l’ambiente tutto si sta riprenden-
do i suoi spazi, in conseguenza 
dello spopolamento di quei terri-
tori e di un incremento, abnorme, 
di tante specie di ungulati prede 
dei lupi. Poche sono state le voci 
che, sforzandosi di dare una mini-
ma corretta informazione, hanno 
ricordato che il piano in questione 
è un articolato complesso di azio-
ni e misure che pongono al cen-
tro appunto la conservazione e la 
gestione della specie. Solo in casi 
estremi e a seguito di una com-
plicatissima (e onerosissima) pro-
cedura si prevedrebbe l’abbatti-
mento di qualche capo. Quella che 
era una possibilità remota è stata 
presentata come l’unica certez-
za e immediata conseguenza che 
l’approvazione del piano avreb-
be comportato. Il gran clamore 

mediatico che la 
notizia ha ottenu-
to ha avuto come 
immediata conse-
guenza che la Con-
ferenza Stato/Regioni 
ha rinviato la decisione. 
Una decisone da Ponzio Pi-
lato l’abbiamo definita, chi deve 
decidere non si assume le proprie 
responsabilità, si fa condizionare 
dalla disinformazione, ancora una 
volta gli agricoltori e allevatori ri-
mangono soli ad affrontare i pro-
blemi e a pagarne il conto.
A dire il vero ci siamo, nostro mal-
grado, abituati. Quando si parla di 
fauna selvatica, cacciabile o meno, 
e dei danni da questa provocati 
alle coltivazioni e agli allevamen-
ti, gli agricoltori sono chiamati 
a farsi carico dell’approntamen-
to delle misure di prevenzione, 
quando possibili, che ben sappia-
mo, costano lavoro oltre che sol-
di. Quando poi si deve affrontare 
una richiesta di risarcimento inizia 
il calvario; tra accertamento del 
danno, eventuale contestazione 
per la mancata prevenzione, defi-
nizione del risarcimento, che deve 
fare i conti con le risorse dispo-
nibili, l’agricoltore spesso anziché 
essere trattato come un cittadino 
cui deve essere risarcito un dan-
no, è visto come un soggetto che 
cerca di approfittare di pubbliche 
risorse. Conseguentemente, è 
trattato con diffidenza e sospetto. 
In altre occasioni e sedi abbiamo 
ricordato che le risorse messe a 

d i s p o -
sizione, 
a n c h e 
r e c e n -

temente, 
per la pre-

venzione sono 
certamente utili 

ma non sono ade-
guate, nella loro entità e forme 
con le quali saranno assegnate, 
a rispondere alle richieste degli 
agricoltori di questo e dei prossimi 
anni. Tornando al Piano di conser-
vazione e gestione del lupo, il rin-
vio a una prossima discussione ci 
conferma ancora una volta che in 
questo Paese è difficile parlare del 
merito dei problemi e di frequen-
te il confronto viene, volutamente 
o no sarebbe interessante capi-
re, spostato su altri piani, spesso 
meno rilevanti.
Nel caso specifico, ci piacerebbe 
discutere, e chiarire, su quali ri-
sorse certe si deve contare per 
approntare le misure di preven-
zione, recinzioni e cani da guar-
diania, quali risorse certe sono 
disponibili per risarcire i danni e 
quanto tempo è necessario per 
ottenere il giusto risarcimento. 
Questi sono i problemi veri che si 
devono risolvere per dare risposte 
agli allevatori. Poi, definito que-
sto, si può discutere serenamen-
te dell’ultimo punto del piano che 
prevede eventuali limitati abbat-
timenti. Gli allevatori e gli alleva-
menti dovrebbero essere tutelati 
almeno quanto il lupo.
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BoLognA
VENDESI taglierina elettrica per pa-
tate (taglia in 2-3-4 pezzi) euro 280 
trattabili. Tel. 338-5971733.
VENDESI terreno in comune di Ca-
stenaso in località “Case Bianche”. 
Terreno potenzialmente irrigabile 
confinante con il torrente Idice di 
ha 5.00 circa. Prezzo euro 40.000 ad 
ettaro. Per info: 333-7380335 oppure 
329-5909798.
CERCASI terreno in affitto nelle vi-
cinanze di Castel Bolognese, quasi 
esclusivamente per seminativo. Tel 
366-7216272.
fERRARA
VENDO spandiletame usato marca 
F.lli Annovi specifico per vigneto/
frutteto con turbina laterale - portata 
ql.25,00. Telefonare 340-5722812.
VENDO trattorino tagliaerba West-
wood Limited Edition motorizzato 
Honda bicindrico 20hp. Funzionante 
a 800 €. Tel.349-4589176.
VENDO paranco professionale a ca-
tena a 380v frizione regolabile com-
pleto di pulsantiera. Usato solo per 
prova 200 € in provincia di Ferrara 
349-4589176.
foRLì-CEsEnA
VENDO per non utilizzo motopompa 
per irrigazione con motore Fiat Iveco 
100 cv e pompa Rovatti mod S3K100-
3E da lt 2000 con 12 bar ore lavorate 
1100, con serbatoio da lt 200 e aspi-
razione con valvola di fondo tubo, e 2 
mt di gomma, il tutto era stato com-
perato nuovo. Mauro 348-2444087.
VENDO trattore cingoli Fiat 411c 
del 1960 non a norma di sicurezza 
per pezzi di ricambio o d’epoca a 
1.500 euro. Per informazioni tel. 392-
3027551.
imoLA
VENDO pali precompressi 8x8 e 
braccetti per GDC traliccio e tubola-
re usati in buono stato. Marca Valen-
te. Telefonare al 370-1307274 oppure 
mail acasta72@gmail.com
modEnA
VENDO fossatore semi nuovo, span-
diconcime  3,5 q.li  semi nuovo, pala 
2 mt per sollevatore, pala caricatri-
ce ribaltabile per sollevatore, ara-
tro monovomere per trattore 50 cv, 
tagliaerba laterale per fossi 1,80 mt 
tutto in buono stato. Per informazioni 
tel. 059-925640 Azienda Tori Franco 
via Olmo, 31 Gaggio in Piano.
PARmA
VENDO portaballone mangiatoia 
completo di 12 autocatture pratica-
mente nuovo (usato solo 2 anni) a 900 
euro; telefonare 0524-583050. 

VENDO pompa Udor a cardano per 
allevamenti 60 Bar 200 litri minu-
to con 100 metri di tubo. Info 348-
2625763.
PiACEnzA
VENDO pali in cemento per impian-
to vigneto da mt. 4,00. Prezzo da con-
cordare. Tel. 327-7859776.
RAvEnnA
VENDO “scaletta carica balle” in ot-
timo stato. Prezzo da concordare. Elio 
Tel. 333-9608719.
VENDO attrezzi agricoli di vario tipo. 
Tel. 370-3228112.
VENDO Motociclo Benelli ML 125 2T 
(miscela) anno 1963; Opel Rekord 
(Diesel) anno 1978. Tel. 370-3228112
VENDO terreno agricolo HA 3.78.45 
in Comune di Conselice (RA) Vi-
cinanze Canale Mulini. Tel. 370-
3228112.
VENDO Trivella Angeloni per Tratto-
re, Antifurto satellitare, Guida paral-
lela satellitare ISA 360, Pali precom-
pressi 8 x 8,6 x 450, Gruppo diserbo 
con barre idrauliche 12mt, Rampe al-
luminio lung. 4mt. Tegole portoghesi. 
Tel. 339-8995332.
VENDO Trattore agricolo 4RM tipo 
New Holland Fiat F 115 DT solo 1500 
h di lavoro. Trattore Fiat 230 cv 30 in 
dotazione di ruote larghe e strette. 
Rotolone Ocmis tubo 100 con ralla, 
tachimetro per avanzamento, de-
compressore a fine corsa, carrello 
porta irrigatore 4 ruote con tutti gli 
accessori. Aratro portato bivomere 
fuori solco marca CMA mod. BP04 F 
idraulico seminuovo. Botte Polmac ql. 
10 telaio assi robusto, con barre pio-
vane trattamenti. Girotiller Pecoraro 
3m. Estirpatore 2,80m. Fresa interfi-
lare Bonfiglioli. Boccetta per terreno. 
Tel. 347-5932282.
CERCO Caricatore trainato. Terreno 
in vendita o in affitto a Ravenna. Tel. 
366-1792133
REggio EmiLiA
CERCO vigneto in affitto, Bagnolo 
in Piano e zone limitrofe, tel. 349-
6582387 Lorenzo.
VENDESI  azienda agrituristica TER-
RENI e Fabbricati arredati in comune 
di BAISO collina Emiliana. L’azienda 
vende macchinari ed attrezzatura 
agricola. Prezzo interessante. Per info 
tel. 338-9303487 oppure 335-220492.
Rimini
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 coltivati 
a frutta. Piante giovani e produttive, 
impianto di irrigazione, situato vici-
no ad un fiume. Possibilità di cedere 
tutti i mezzi per la coltivazione. Con-
tattare 333-9340351.

tutti gli annunci su 
www.emiliaromagna.cia.itMercato delle occasioniMercato delle occasioniMercato delle occasioni

DIVISIONE AGRICOLTURA

Quotazioni dei principali prodotti agricoli dell’Emilia Romagna

foRAggi E PAgLiA
Bologna
 euro min max
Erba medica di pianura 1a qualità
1° taglio in cascina (in rotoballe) 7.80 9.20
Erba medica di pianura 1a qualità
2° taglio in cascina (in rotoballe) 9.20 10.70

modena
 euro min max
Paglia di frumento pressata in rotoballe 4.00 4.50
Paglia di frumento pressata in balloni 4.80 5.30
Paglia di orzo pressata in rotoballe 4.50 5.00

Reggio Emilia
 euro min max
Fieno 1° taglio 2016 (in rotoballe) 8.00 10.00
Fieno di erba medica 2° taglio 2016 7.50 9.50
Paglia in rotoballe 2016 4.50 6.00

Parma
 euro min max
Fieno di erba medica 1° taglio 2016 7.00 9.50
Paglia di frumento pressata 2016 4.00 4.50

http://www.immobiliaresanpietro.it
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Quotazioni dei principali prodotti agricoli dell’Emilia Romagna

I prezzi pubblicati e aggiornati mensilmente, fan-
no riferimento ai bollettini ufficiali delle Camere di 
commercio delle rispettive province.
Le date di riferimento non espresse si intendono 
riferite alla settimana precedente alla chiusura del 
giornale. 

CEREALi
Bologna
FRuMEntO tEnERO di pROduziOnE nAziOnALE
 euro min max
N. 1 22.20 22.70
N. 2 18.60 18.80
N. 3 18.20 18.60

FRuMEntO duRO di pROduziOnE nAziOnALE
 euro min max
Fino 20.90 21.40
Buono mercantile 19.70 20.00

CEREALi MinORi
 euro min max
Avena rossa 15.10 15.60
Orzo nazionale - p.s. 62/64 16.30 16.80
Orzo estero (nazionalizzato) 17.40 17.60

GRAnOtuRCO
 euro min max
Nazionale comune 18.20 18.40
Farina di granoturco integrale 19.80 20.00

I prezzi di riferimento dell’ortofrutta biologica pro-
vengono dall’ultimo aggiornamento dell’apposita 
sezione della Borsa merci di Bologna.
Si riferiscono a prodotto conforme Reg. Cee 
2092/91 etichettato; prezzi per merce lavorata e 
confezionata a norma Cee di prima qualità, franco 
grossista e di provenienza varia nazionale, quando 
non sia specificata la provenienza regionale (ER).

PoLLAmE, ConigLi E uovA
forlì
 euro min max
Galline a terra pesanti 0.12 0.16
Polli a terra bianchi pesanti 0.99 1.01
Anatre mute femmine 2.35 2.39
Anatre mute maschi 2.35 2.39
Conigli (oltre 2.5 kg) 1.67 1.73
Faraone 2.30 2.40
Piccioni 6.90 7.10
Pollastre 18 settimane 3.75 3.85
Tacchini pesanti femmine 1.22 1.24
Tacchini pesanti maschi 1.22 1.24

modena
 euro min max
Faraone allevamento specializzato 2.17 2.27
Galline allevamento a terra pesanti 0.18 0.24
Polli allevamento a terra leggeri 0.99 1.01
Conigli allevamento a peso vivo leggeri 1.60 1.64
Conigli allevamento a peso vivo pesanti 1.67 1.73

uova (uso alim. cat. “A”)
 euro min max
73 gr e più 0.11 0.12
da 63 gr a 73 gr 0.10 0.10
da 53 gr a 63 gr 0.09 0.09
meno di 53 gr 0.08 0.08

suini di modEnA
ALLEVAMEntO intEnSiVO GRASSi dA MACELLO
Lattonzoli di 15 kg 7.30 da 115 a 130 kg 1.45
Lattonzoli di 25 kg 9.10 da 130 a 144 kg 1.46
Lattonzoli di 30 kg 10.00 da 144 a 156 kg 1.50
Lattonzoli di 40 kg 10.70 da 156 a 176 kg 1.57
Magroni di 50 kg 11.10 da 176 a 180 kg 1.55
Magroni di 65 kg 11.70 da 180 a 185 kg 1.49
Magroni di 100 kg 14.60
Magri da macelleria
da 90 a 115 kg 1.69
Scrofe da macello 0.64
Carni suine fresche
Coppa fresca kg 2,5 e oltre 3.73
Spalla fresca (disossata e sgrassata) 2.79
Lombi Modena interi 2.60
Prosciutto da 10 kg a 12 kg (*) 3.14
Prosciutto da 12 kg a 15 kg (*) 4.26
Prosciutto produzioni tipiche da 10 kg a 12 kg (*) 4.83
Prosciutto produzioni tipiche da 12 kg a 15 kg (*) 5.17

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 
10% in più o in meno rispetto ai prezzi unici indicati

BEstiAmE suino
Reggio Emilia
dA ALLEVAMEntO dA MACELLO pESO ViVO
da 15 kg euro 4.54 da 115 a 130 kg euro 1.47
da 25 kg euro 3.32 da 130 a 144 kg euro 1.52
da 30 kg euro 3.06 da 144 a 156 kg euro 1.52
da 40 kg euro 2.48 da 156 a 176 kg euro 1.57
da 50 kg euro 2.10 da 176 a 180 kg euro 1.57
da 80 kg euro 1.54 da 180 a 185 kg euro 1.57
da 100 kg euro 1.42 oltre 185 kg euro 1.51

Parma
dA ALLEVAMEntO dA MACELLO pESO ViVO
da 15 kg euro 4.67 da 130 a 144 kg euro 1.47
da 25 kg euro 3.52 da 144 a 156 kg euro 1.49
da 30 kg euro 3.25 da 156 a 176 kg euro 1.55
da 40 kg euro 2.57 da 176 a 180 kg euro 1.55
da 50 kg euro 2.20 da 180 a 185 kg euro 1.52
da 80 kg euro 1.61 oltre 185 kg euro 1.46

BEstiAmE Bovino
modena
 euro min max
VITELLI DA MACELLO
Razze e incroci da carne 6.60 6.90
Pezzati neri polacchi 6.05 6.35
Pezzati neri nazionali 5.40 5.70
VITELLONI DA MACELLO
Limousine 2.91 3.00
Charolaise ed incroci francesi 2.56 2.59
Incroci nazionali 1a qualità 2.45 2.55
Simmenthal ed altri pezzati rossi 2.22 2.28
VITELLONI FEMMINE DA MACELLO
Limousine 2.90 3.05
Simmenthal 2.08 2.23
Razze pezzate nere 1.36 1.51
VITELLI DA ALLEVAMENTO E DA RIPRODUZIONE
Baliotti razze pregiate carne-extra 5.79 6.45
Baliotti razze pregiate carne 4.08 4.75
Pezzati neri 1a qualità extra 1.55 1.85

Piacenza
 euro min max
Vacche da latte 1a scelta (a capo) 670.00 790.00
Vacche da latte 2a scelta (a capo) 590.00 700.00
Manze gravide oltre 6 mesi (a capo) 1.050.00 1.130.00
Manzette fino a 12 mesi (a capo) 450.00 500.00
Manzette oltre 12 mesi (a capo) 550.00 630.00

Bovini dA ALLEvAmEnto
forlì-Cesena
 euro min max
Vitelli da ristallo 3.80 3.30
Vitelli baliotti 1a qualità 1.80 4.00

Bovini dA mACELLo (peso vivo)
forlì-Cesena
 euro min max
Vacche romagnole 1a qualità 1.40 1.60
Vacche pezzata nera 1a e 2a qualità 1.10 1.30
Vitelloni romagnoli 1a qualità 2.80 3.00
Vitelloni romagnoli 2a qualità 2.60 2.80
Vitelloni Limousine 1a qualità 2.90 3.00
Vitelloni Limousine 2a qualità 2.60 2.75
Vitelloni Charolais 1a qualità 2.55 2.60
Vitelloni Charolais 2a qualità 2.40 2.55
Vitelloni incroci 2a qualità 2.40 2.55
Vitelloni Simmenthal 1a e 2a qualità 2.05 2.15
Vitelloni extra romagnoli 2.90 3.20
Vitelloni extra di altre razze e incroci 2.30 2.40
Vitelle extra romagnole 2.90 3.30
Vitelle extra di altre razze e incroci 2.70 3.00

oRtofRuttA
Bologna
 euro min max
Mele Fuji 70+ (bins) 0.65 0.70
Pere Abate 65+ (bins) 1.10 1.20

oRtAggi BioLogiCi
Bologna
 euro min max
Carote (casse da 10 kg) 1.80 2.00
Cipolla dorata 40/60 (casse) 1.55 1.65
Patate (casse) 1.55 1.75
Pomodoro ciliegino (vaschette 500 gr) 3.70 3.90
Peperoni verdi (casse 5 kg) 2.90 3.10

uvA dA vino, vini, mosti
forlì-Cesena
 euro min max
Vino Albana di Romagna Docg (Etgd) 5.00 7.00
Vino Sangiovese di Romagna Docg (Etgd) 5.00 6.30
Vino Trebbiano di Romagna Docg (Etgd) 3.80 5.00

fRuttA BioLogiCA
Bologna

 euro min max
Arance Tarocco 8 (casse) 1.50 1.70
Banane (cartoni da 18 kg) 1.95 2.30
Banane equosolidali (cartoni) 2.20 2.50
Limoni 58/67 (casse da 10 kg) 2.00 2.40
Mandarini (cal. 2/3) casse 1.80 2.00

oRtAggi
forlì-Cesena
 euro min max
Radicchio nostrano (pieno campo) 2.50 2.70
Ravanelli (mazzi 10 teste - serra) 0.15 0.20

PARmigiAno REggiAno
LiStinO pARMAREGGiO E GRAntERRE 
dEL 13/2/2017 quotazioni in euro
Bollettini Cciaa prodotto
  min max
Modena P.R. 12 mesi 9.85 10.40
Lunedì P.R. 18 mesi 10.45 10.90
13-2-2017 P.R. 24 mesi 10.90 11.55
 P.R. 30 mesi 11.80 12.80
 Zangolato di creme 2.33
Reggio Emilia P.R. 30 mesi e oltre 11.90 12.10
Venerdì P.R. 24 mesi e oltre 10.80 11.10
7-2-2017 P.R. 18 mesi e oltre 10.30 10.55
 P.R. 12 mesi e oltre 9.65 10.05
 Zangolato di creme 2.33
Parma P.R. 24 mesi e oltre 10.85 11.40
Venerdì P.R. 12 mesi e oltre 9.70 10.20
10-2-2017 Zangolato di creme 2.33



http://www.progeo.net

